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Regie grandìffimo dilli nobili , t leggiadri favelle da' & ufii 
ftimar ori delle tofe viene » buona equità ri/utato , thè 
fieno elleno di cesi coptcfe ricchezze abbcndevo/mente for- 
nire , che ad ogni dtyerfa man era d'argomenti, che tut- 
tora in quelle convien trattare , fieno dicevoli , e proprie , 
e in beila guifa adattare. Quefto pregio , quefta J, ingoiar 
lede fi drbbe certamente alla nofira Tofcana lingua , la 
Quale è cor) finora , vaga , grave , forte , maefiofa , gentile , tenera , ar- 
mcntefa , fiave , che qualunque fotta di componimenti peffono in effe trac, 
tarfi , e forza riceverne , e vaghezza, e fplendore . Per dimifirare qu'fta 
bella verità a quei ritrofi / piriti , che di mala voglia e’ indurivano a cre- 
derla f inamente , fu in ìfpezial guifa ordinata quefta Raccolta di Pro- 
fi , acciocchì per le varie parti di offa polendo chicchejfia a fuo talento di- 
fiorrere , quanto il noftro idioma fin doviziofo , quanto adattato ad ogni 
divtrfità di fi ile , quanto confacevo/e a rutto le materie , manifefi amento 
apparijfe. Quindi i , che per profeguiri quefta , p r mio avvifo , lodevole 
inchiefta , nel prefente Primo Volume delta Terza Parte fi ì voluto rac- 
chiudere una maniera di componimento coti particolare di quefta f avelia , 
che non ve n'ì fiata forfè alcun altra finora , che uno cui fatto ne ab- 
bia avuto giammai . Fu quefto ritrovalo , ed alla fua intera perfezione 
felicemente condotto da quelli avventurofi ingegni , celebri fondatori delP 
Accademia della Crufia , che bramofi d’ ingrandire , e far ricco , e ren- 
der fempre più graziofo , e adorno T idioma loro , faggiamente divi] 'areno , 
che elio gravi materie , che nel fenile terreno di toro lingua vedevano 
allignare, e crefcere , od a maraviglia far prova , F allegre , e piacevoli 
ad ora ad ora fi tramifchiafiero , conofcendo bene , che per quefto mezzo , 
più largo , ed uberto/o campo / apriva loro , per cui non franco piede paf- 
feggiando, e diligentemente ccltivando/o , averebbe con tanta abbondevo- 
le zza ri/pefto alle loro mduftriqfe fatiche , che ” e averebbi ro po nto con 
agevolezza dì loro immortai linguaggio corre il più bel fiore in ogni di ver fa 
guifa o di ragienare . Per lochi avendo per Ugge fi abilito , che il principio di 
Par. tu. Voi. J. m j quel 
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quel Magìflrato , cht quell» fame/* Adunanza d’anno in arnie regger do- 
vrebbe , e governare , con lieta imbandigione , » con fo tenne convito fi ce - 
lebrafit , che ejfi con proprio vocabolo Stravizzo appellarono , in cui a glo- 
ria , ed ef alt amento di noftro bcllijfimo idioma , i grazie (ì morti dolcemen- 
te acerbi , e gli amichevoli piccanti brindifi , e i geniali fcherzoft favel- 
lamenti ( non mene che i delicati cibi , e i finitimi vini il corpo ) gli ani- 
mi di gentil follia , e di favia giectndtfiìma ilarità riempiefiero ; voliere 
altrui , thè appreso il mangiare , da quefti allegri [{affi vtrtuofamente 
condito , vi fefie chi /’ incominciato diletto per buona pezza ccntinuaffe 
ton bizzarro , e fo fievole ragionamento , che difiero Cicalata , nella qua- 
le fi racthìuàeffero tutte le più nobili avvenenza , e tutte le gentilezze , e 
leggiadrie più lietamente decorefe , che fono ecnfacevoli ad un convito , 
dove la maggiore , e più gradita parte vf hanno le Mufie , in compagnia 
delle Grazie , Quefia novella maniera di componimento , che nacque in- 
ficme coll' Accademia della Crufca , il dottiamo Salvini moflra gmtìlmen • 
te nelle fue Cicalate , non meno col vivo efempio di quefti fiuoi fpiritofi , 
e vaghi parti , che colle veraci , e ingegnefe ragioni , che ne adduce , In 
che cefi a ella confifta , e per quali vie fe ne confieguifica II pregio , e con 
quali regole fi governi, additandone in Somigliante guifa la norma : La 
Cicalata ha da effere, dice egli , una imitazione d un ragionamento do- 
po cena , non meditato , figliuolo di fchietta letizia , che non perifra- 
si , non perioda ; ma fe ne va giù per la piana , a guifa di limpido 
fiume , feorrendo fenza inciampo , e fenza Crepito . Componimento dee 
effer quello come facto da forbiti Accademici appretto al vino , libero 
sì, ma non mordace; arguto, ma non ricercato; pieno d’ aurea ila- 
rità, di iati dolce frizzanti, di nobil facezia , di gentile rallegrameli, 
to, d’amorevolezza Accademica. Qui ha da trionfare la beata ricchez- 
za di noflra Fiorentina lingua , che nell' Italia tiene il luogo dell’At- 
tica, co’ folti proverbi, colle maniere di dire brevi, acute, forti, con 
quelle grazie, con quelle veneri (perdonimi Italia il vanto) che al- 
trove invan fi ricercano. E perche nelle Cicalate talora potrebbe avveni- 
re , che la feverchia dolcezza dell* voci , f* con troppo fquifitt , o fpe fio ar- 
tifizio fcfitr dlfpofie , ritti cen io , per cosi dire , fmaecara , ifiuccajfe , e 4 
chi ode fefie una qualche cagione di rincrefcìmento , e dì noia ; per dar lo- 
ro un certo frizza coti delirai amento pungente , che diletti si con grazia, 
ma corno troppe brìtfeo , e ftvero non offenda, viene in acconcio , e vi fi 
richiede talvolta il riprendere fcherzevolmente ì difetti altrui ma in cosi 
convenivo! guifa perì , e he f amaro della picee/a puntura refii lofio rat » 
temperato dalla gentilezza , dalla galanterìa , e dalla briofa avvenentezr 
za dì chi ragiona. Como fi debba ciò adoperare , non farei valevole a far- 
lo meglio eonofrere , che colle parole ìffefit del mentovato Salvini , che fo- 
fra tal bìfogna così /’ efprimt : Si vuol faper contraffare certe piccole 
deformità, che fi feorgono in tutti gli uomini, ritrovare certi difettuz- 
zi , e alcuni loro deboli innocenti’, c fu quelli caricare gentilmente, 
dare certe botte a tempo , quando altri men fe 1* afpetta , le quali pe- 
rò non offendano, nè entrino troppo addentro, talché il riprefò s’ al- 
legri, e il' minchionato fappia grado della minchionatura . Per le quali 
tofie ben fi comprende , quanto malagevole imprefa fi » quefia £, * di fate- 
rà ripiena, e di perielio, in cui una coti f qui fitta delicatezza di manie- 
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fé , * di formi vi JÌ convitti t ; il che apparifce ed and io dal tonftdtrart > 
che fra le molte Cicalate, che fono fate compojie , jcarfo è il novero d< 
quelle , che SI giudizio de’ favj univcrfale , fono fate riputate meritevoli 
d’ effer tramandate alla memoria di' pofieri . Altrettante fi (terge chiaro 
per lo contrario /’ avanzamento , che quindi ne ritrae gran-<j]:m la no- 
fra favella ; conciojfiacofache in quefio genere di componimenti , mette ella 
in opera quelle proprietà , quelle grazie , quei vezd , quelle naturale , « 
fchiette gutft de parlare, che per avventura in altre (fritture più matfio * 
fe , e più gravi mal fi converrebbero i e fono quelle appunto , chq tifi,, il. 
mente apprender fi peffono dagli fcritttri di materie alte , e fublimi ; ma 
fi raccolgono bensì in larga copia , » fi traggono dalla ricca miniera delia 
viva voce di quel popolo , che della lingua ì fignore , e collocate poi ac- 
conciamente dalla fludìofa diligenza di ehiferive in quefti fchcrztfi cicala- 
menti , fanno di loro et vaga mofira, che quantunque ftmphci , « fchict - 
te, ni d’ altro adorne, che della loro nativa bellezza , gli rendono pure 
di così felice femplicità di voci, e di file tanto vezzfif omenti belli , che 
raptfeono chi afcolta , ed altri indarno fi sforzane d agguagliarli . Conci be 
Orazio di quanta ( de foffero degni coloro , che fapevano raccòglierò , e con 
bell ordine dtfpcrre a /ero uopo quefie puro , e comuni voci ; e quanto ra- 
ro , t pregevole ne diveiiiffe quindi il difeorfo , allorché diffe : 

Ex noto fìcìum canneti léquar, ut (ibi qui vis 
Speret idem; fudet tnultum , fruftraque laborec, 

A ufii s idem.- tantum feries , jun&uraque polleti 
Tantum de medio luratis accedit honoris, 

E lo conobbe bemfftmo Alcibiade , quando f chiottamente tonftfb , che non 
fi fentiva punto commuovere dagli elaborati ragionamenti 3 e magnifici , « 
fplendidt di Pericle, che per la fua fovrana eloquenza, colta quale fi di- 
ceva, che tonava, e fulminava , s' tra meritato il nome d' Olimpie , ma 
bensì dalle nude, e f empiici parole di Socrate, Ni alcuno fi faccia a cre- 
dere , che facili fia una tale opera , e piana , e cbiccheffia ne poffa veni- 
re a capo di leggieri ; imperciocché chi vorrà farne efprimento , troverà 
tufo avvenire altrimenti, e vedrà, che a buona ragione uomini, da tut- 
ta l' Antichità di fomig hauti cefi riputati perfetti fimi cenofeitori , hanno 
tenuto il contrario. Il fuaviftmo lfocrate nell’ Orazione Pan alenate a , che 
già vecchio di ncvantaquaitro anni egli compofe , fi dichiara altamente , 
thè alP altre {ut non fi rafi em brava , di mono che a chi /* aveffe letta fiu- 
ta una bene attenta con fide razione , {empi tee farebbe ella apparita, e fa- 
cile , e naturale j ma non così già a chi per entro vi avtfie pefio Vecchio 
acutamente , perochì quella nativa , t f chiotta vaghezza , di che era 
guarnita, che agli altri tra nafeofa , gli fi farebbe di fubtto mofinta , 
ed infieme a chi aveffe tentato di volerla imitare, fi farebbe fatta vedere 
la difficu/rà grandiffima , che vi avrebbe incontrata . Cicerone fu egli an- 
cora de/P ìfteffo fent imeneo , e dell' Oratore , che altri chiamavano umile , t 
bufo, coti parla ; summiflus eft , & humilis , confuetudtnem imitans, 
ab indifertis re plus, quam opinione, diflfèrens ; itaque eum , qui au- 
diunt , quamvis ipfì infante* firn , tamen ilio modo confidunt le podi: 
dicere ; nam lubtilitas imitabili* quidem illa videtur ede exiftiniami, 
ffd nihil ex, erienti ininus. E Quintiliano d-lt a< te del dire [Ovranomae- 
fto , cd eccellente , vuole , che quella proprietà, e purità di lingua , che 
'■ * « „ «\ 1 meni 
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i meno avveduti filmane b affé zza , ficchi a tutti peffa tffere agevole il 
fare a voglia loro il famigli ante , la piti difficile imprefa fia dell' eloquen- 
za : Neque cmm , Ano le fue parole , aliud in eloquenti» experti diffi- 
cilius reperient , quam id , quod fe didhiros omncs (utant , poftquam 
audierunt. Fra i Greci celebrati/fimo per la purità delle voci, e de' mede 
fu Li fi a , a cui come parricolar dote fra tutti gli altri dicitori di quel for- 
tunato Fafe , dove prefe a far (uà fianza la fapitnza , /'attribuì Cicero- 
ne e e in lui la loda , « / e/alt a Dionifio Ahcarnafieo , thè non dubito a 
affermare , che nella proprietà, e / implicita dell' elocuzioni da ninno de’po- 
fterifu [uperatoi anziché toltone 1/ocrate , chea/parer delf Alte ama ffeo , fole 
dopo Lifia gran purità usi nelle parole , pochi ni pure furono valevoli ad imi- 
tarli >: Karà covro fai* Si ri fatpo; Strip ì fi TcpStroi v^i xvpiàrtpo* i* X*- 
yoi; , Xéya SI ri xaS-aptvee* r»* Sià\tnro* tsSeì; -mi /afray*tt<;tpai r àvri* 
vnptfidfktro , ci».’ SU fatfaira^; trofei Slittini* ori poi /aóiQr I V#» 

xpcijr; xa^-afmraro; Sr ròte a»a> fzfrciyt Avvia* < » roi( ò*i/aa!St* irò; 

* fai, y* Jcxw yttioQcti è ctìóp . Nè contente di ciò, attriìuifce a /ingoiar glo- 
ria di Lifia , che quantunque fi ferviffe egli per efprimere è furi Pentimenti , 
di parole proprie, e comunali , e volgati in gufa, che r.iuno aver ebbe mai 
trovato in lui figure , e traslati \ pure ( tanta è la p ffanza della proprie- 
tà , e naturalezza ) faceva se etn quefie comunìjfrtne veti , e non difpefit 
con ordine numtrefo , e poetico, che le ceft da lui dette, grandi appariva- 
no , r nobili, od tcctlltnii, l-fjicè tu* xvpivnrt nenuv \fl il faina tttifzt- 
iui òiopoàrto* ixqipowa rei loov/zita. rxtqx yàp u* ri ; tvpot Avvia* rpovtxÓ 
; gaffe* y preti fatte* vji a’x itti tutu faóio* inane** ct%io* , a»W< tnpcr'jà 
at poti tg fjuyixa tpaiaeS-ai ra ri gay fa ara icotu rol; nei, orini; ypà fasto; 
tsifaacs 1/ Tramai; »y' àure /aito; xaraottitm; . Quefta purità di parole , 
quefie efprtffioni naturali , e vivaci , che fi fanno veder net difeorfo con 
atteggiamento fempìice , e {chiotto, con fedeli-, e ginfia rapprrfenr azione di 
proprietà , e di fceltezza } nelle quali niente fi nuova di difcordantc , di 
ruvido, di mal cempofto , d fere filtro ; cho ammano, e ravvivano , e per- 
fezionano è ragionamenti , e dì nativo fapore gli tendifeono , e danno loro 
un’aria, thè è rutra naturalezza e i Latini a tempo di Cicerone con nuovo 
s), ma parricolar vocab lo fignrficanrt , e convenevoli , tlrb.lniratem appel- 
larono , che Quintiliano pefeia maefirevolmentt definii dicendo : [Ila eft 
urbanitas , in qua nihil abfonum, mhil peregrinimi , neque fenfu , ne- 

Ì jue verbis, ncque ore , guftuve poflit deprehendi ; ut non tam lìt in 
mgulis dictis, quam in toto colore dicendi , qualis apud Grarcos àr- 
tixut/jlS; ille rcdolens Athenarum proprium faporem. Eque fia fe é quel- 
la , dirò così , urbanità , la quale awtngaché in ogni fona di compente 
m nn pefia aver luogo, nelle Cicalate dee principalmente trionfare , e far 
dì ft bolla tufi r a ; ed i quella , che piacevole le rende , e grato , od ai 
fentimenri loro dà fpirito , o vita ; perocché maravigìiof amente diletta quel 
gufio di lingua così delicato , e così fino ; quella bellezza di voci , o di 
locuzioni , e di man ere native tutte, e pure ; che non hanno putire del 
ricercato , e de! F a’ttfiz'ofo j niente di ftranìeco , e di forzato j men- 
te di rozzo , di nuovo , di barbaro , di ma! dfpofic ; ma tutto è plano , 
facile , e proprio della nofira lingua , e a lei dicevoli , e naturale . Di 
qui ne deriva , e prende fua erigine quel non fo che di fapore native , 
•he ben fi (ente , e fi ravvifa quale egli fia , ma per avventura non ce>\ 
agevolmente fi puoi e f piegar con parole , e che fovente fi ritrova sn bocca, 
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di palli, tht ton proprietà , e naturalménte favellano S ed i appunto quel- 
lo , tht tra età proprio nella Latina lingua di Roma , tht con efio rtftri- 
ftt Cititene , che Quinto Cranio fepr a faceva Tito Tinca giacintino , per 
alerò uomo faeorijjìmo , e ben parlante , allora quando fi facevano celia 
fcambitvolmtnte . Per le quali cofe fi puote cono/ cere , con quanta verità 
affermino alcuni ftv) uomini , che a qutff ultime finezze , a qutfti parti - 
telati vitti delle favelle malagevolmente giugner vi pc fieno quelli , che di 
quei pie fi non fono, dove elleno fon nate,' ed all tv at e , t crefeiure , oche 
contìnuo co fumando con effi , colla lunga pratica non ft le fieno fatte pro- 
prie , e familiari ; conc'tefitaccfach'e fi ritraggono meglio dalla natura , e 
dalt ufo di ehi ragiona , che ne è veramente padrone , che dallo ft tedio, 
o dall' arte . Antiche fi offerita , che qutfia prerogativa non è nè puro di 
tutti è naturali di alcun patft s ma di quei foli , che hanno mantenuta 
fempre incorrotta la purità della lingua , quale da’ loro maggiori la rico* 
verino , ftnta mefcolamento veruno , e non hanno flambiate le proprie ler 
ro guife di parlare per adoperarne in quella vece altre nuove , t fir ante- 
re . Perciò a ragione avverti il Salviati , che nel linguaggio noftro T of ca- 
ne , fra l' opere dt quelli antichi, de’ quali fu p articolar dote il ragionare x 
e feri ver cerreti amente , più fi raccoglie di purità di lingua da quei , che 
furono meno f cu mùnti , $ più fi Uf dar ano condurre dalla natura ; laddo- 
ve negli altri, che più ftudiofi effendi, l’arte adoperarono , miglio fi ritro- 
vano quegli adornamenti, che i appartengono all’ artifiziefa eloquenza . id 
il Sorghìni dello proprietà del volgar ntftro inundenttffìmo , narra , che 
le donne de l fuo tempo, comeeehì non ifvagavano in cenverj azioni , etrat- 
finimenti fuori delle loro famigliò , ritenevano tuttavia viviffimi medi , e 
le voci native, le quali copiofe i’ udivano , e puriffìme , allorché ne' d*- 
feerfi loro demefticl, tome diffe il noftro maggior Poeta , 

Favoleggiavan colla Aia famiglia 
De’Trojani, di fiefole, e di Roma. 

Un femigliante efemple veggiamo ancor di prefente nella n offra campagna t 
dove i lavorateri , che alquanto remoti fono dalla città , ni hanno fre- 
quente commercio con quelle genti , che la lingua loro hanno mtf colata, e 
fu afta con quelle d' altri paefi , in quella loro rozza femplieltà , fra quel- 
le dure zólle , tengono afeofe belle femenzt di gentil favellare , e produ- 
cono talora , e mandane fuori parole coti vive , e naturali , che ben fan- 
no giufto ritratto della venerabile antichità di quel buon fecole , da cut 
venute fino , e che effi in tutto hanno fino ad ora mantenute i laddove , 
ce/pa , e vergogna noftrm grandiffima , 

La cittadina ambizion, che eftolle 
Il vano capo al cielo, e l’amorofe 
Natie leggi conculca , dilungolle 
Stolta da fe, e lor filenzio impofe. * 

£ di vere non fi può efprimtrc quanto grave fia il danno , che ne ricevo- 
no le nobùi lingua dal mefcolamento thè vi fanno alcuni dt veci foreftic- 
rt , di trattati arditi , di nuove , a barbare frafi , e mofiruefet il quale fi 
rende pffeia viepiù grande, e imparatile , quando difcacciattfcortefemen- 
te le naturali efprejfionì , ed i vecchi vecaboli , altri di loro capriccio , in 
luogo di quegli ftnzn Lt fogno , e ftnza grazia ve ne introducono. Va que- 
lla furiente vuole I' Alt ionie t che tntrafff affoco appoco furtivamente ut- 
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gli ferini de’ Teologi Latini U corra tiene di quella mtdtfima lincia; con*, 
c loffi aehè ammirando tfft grandemente , e tenendo in ahiffima , e giuflijfi - 
r ma ftima le dotte , e fante opere del fanttfflmo Gregorio Kat.ianz.ene , e 

volendole trafportare dalla Greca lingua nella Romana , e non effondo ha* 
fievoli a tanta imprefa , quefta con df orrevole barbarie mi/tramente of- 
fufearono. Intorno a thè riferirò l'intero largo delt Alcionio , che mirabil- 
mente s’adatta al ne/lro propefiro ; Nefas eflet pr*terire Gregorium Na- 
zianzi omim (viculns is ert irr finibus Cappadociar ) qui prarclariflìma 
fua dofirina non folum de fuis Grarcis benemeritus di , fed etiam de 
noflris Latini* > nam hunc Hieronymus nofter fuum agnofeit prarcepto- 
rem ; fed tamen de maximo Bizantii Sacerdotio ejeftus , atque extermi- 
natus , vicum ignobilem elegit , ubi internet. Hoc quidem nemo e Chri- 
flianis facerdotibus plura & verfu , foluta oratione fcripfit , & ma- 
jorc cum liberiate. Julianum cnim Carfarem Byzantium 'in Chriilianos 
invadentem & fcriptis, & au&oritate repreflit 5 Eunomianos in Chriftt 
maje/latem illudente* multis , graviifimilque oratiombus fregit t Reli» 
gionis audloritatem quoque a falfis interpretibus ( vulgo haireticos ap- 
pellanti egregie tutatus ed. Utinam incorruptam Grarca: lingux intc- 
gritatem IcrvafTet in tanta rerum filvs , & tam magna librorum vi ! 
Certe famftiflìmum illum Pontificem omni laude cumulatum judicarem ; 
addi enim in eodem gravitai cum varietale , fanftitas cum fapientia. 
Ex illius maxime fcriptis barbariem irrepfiffe in Theologiam Latinatn 
arbitror > nam vetcres noilri interprctes, mediocris literaturat , nullius 
fere judicii homines, quum animadverterent Theologum hunc frequen- 
ter ufurpare voces quafdam novas , eafque non fatis aptefiélas, necef- 
fe libi crediderunt illas Latine reddere , atque hunc in. modum fordida 
barbarie di lingua Latina infunata , quam in dies nitidiorem frullra , 
ut video, reddere conamur, tot imperitis adverfantibus , tantaque co- 
pia malorum fcriptorum repugnante . Nè folamente il Latino idioma dal- 
le novità , e improprietà , che vi erano fiate introdotte da quefli poco ef- 
perti traduttori, ne era divenuto guaflo, e mal, oncio , ma il Greco ezian- 
dio ne aveva ricevuto f vantaggio , poiché tolti via , per tal cagione, i 
verfi degli accurati, e famofi Poeti, quegli di queflo fante , ed in {igne Dot- 
tor doli* Chiefa erano flati a quegli foflttuti. M prova di che Demetrio 
Calcondila riferifte , thè i faeerdott Greci furono di tanta autorità preffo 
quegli Impera dori , che a riehiefla Uro molti degli antichi Greci poemi ave- 
vano condannato alte fiamme, fpezialmente quegli , ne' quali gli amori , e 
gli feherzì , e le fottute degli amanti fi contenevano > e cosi fi erano per- 
dute te favole di Monandro , di Difilo , et Apotlodoro , di Filomene , e £ 

A teff tei verfi di Saffo , £ Lnnna , d' Anacreonte , di Mimncrmo , di 
Rione , d Atemane , e d' Alceo ; in cambio de’ quali i poemi del Nati an Ze- 
no erano flati ripofli , i quali avvengachè alP amor divino accendano i ■ 
cuori Pnaravieliofamenre , non per ranto da effi fi puoi e raccogli, re la pro- 
prietà delle parole Afriche, e de! a Greca lingua / eleganza , e la fuavi- 
tà ; onde diceva 1/ Greco Calcondila , del fno leggiadrifftmo idioma telan- 
te cufloditore , che quanto quei facerdeti avevano in ciò dati manifefti fo- 
gnali della loro pietà , e dell’ integrità della Religione avevano avuto una 
giufta cura, e lodevole i altrettanto di danno ne aveva quindi ricevutoti' 
Greco linguaggio , la purità dot quale dalle nuove forme , e ftraniere di, 

' V par.. 
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farlareer» fi aia torteti» , t contaminata . Da quefl a tntirfima forbente 
di novità , da queflo trafport amento di voti d' altri fot fi , da qui fio d,f- 
pregio nulla turante delle proprie ne ì [ignito altresì il me/coìamento nel 
velgar nolro i perciocché da principio molte parole , e locuzioni vi p affaro- 
no , tratte dall' idioma Provenzale, e Francefe', nel primo de' quali efjin. 
dovi mette , e belle tompofìzioni , ebbero elleno mirai:! cor/o in Itali» , e 
particolarmente in Tofcana , dove alcuni fi po/ero a [cnver Provenzalmen- 
te ; ed il Franzefe motte ce ne ìntrodufje , tome è ben noto , colle Corti 
de’ Principi doli a Cafa d' Angi'o ; imperciocché olir* incominciò la domefti 
che zza con quella nazione , ficchi quei Principi colle Corti , e Capitani lo- 
ro non fidamente fletterò lungo tempo in Firenze , ma ancora fecero si, 
che molti de ’ noftri cittadini ne andarono per loro bifiogne in Francia , e 
la lingua quivi apprefa portarono poficìa in Tofcana , ed alcuna parte di 
effa in quefla mescolarono , ed introduficro . il che però non riufc't per av- 
ventura in pregiudizio della lingua noflra , poiché la diligenza , t lo Au- 
dio de' noftri uomini- feppe così bene adoperare , che molte parole , 'V molti 
modi tratti da quelle favelle alla maniera noflra acconciando , con ejfl la 
noflra , ancora in alcuna parte manchevole , di nuovi abbellimenti , c di 
nuove preziofe ricchezze adornarono . Non così avvenne dipoi ne’ tempi , 
che a quelli fono feguitati , perciocché molti perduto l'amore alla naturai 
favella, nè altro fiimando , fe non quel, che è fortftitro , hanno tentato 
d' introdurvi voci , e maniere barbare , ed improprie , ed al genio di offa 
non punto convenevoli ; altri fiimando di fapere quel, che e/fi non fannn 
fono finto colere di arricchirla , hanno cercato di privarla dell’ oro puri/fimo 
de f noi legittimi vocaboli, e di riempirla dt [alfa , e fecciofa mondiglia di 
nuove efprejficni , e [travolte j ed alcuni di piu feti ile avvedimento , ripu- 
tandola affai, e per bella , e gentile unendola , e non ne fapcndo forfè i 
modi , e le regole, crederono di coprire la poca pratica , e /’ mefpericnza lo- 
ro, fe fofje venuto lor folto d' accomunarla con tutte le lingue d’ Italia , e 
con e/fe confonderla in gufi a , che non poteffert più efier colti in fallo, qua- 
lora in quefla noflra dolcifflma , e rrgoldlìjfima peccavano gravemente . Lo 
che quando [offe avvenuto , averebie ella perduto in un fubiro ogni fua 
gloria , ogni fua grandezza , ogni fuo più luminofo fplendore . Fu di me- 
fi ieri per tanto, che chiari ingegni, e della noflra favella follecitì amaro- 
ri fi muovtflero con franco cuore , e s' opponeficro valorofumente a così pre- 
cipìtofo torrente di novità , o di errcri , cht era ornai prefio a inondarla, 
o fommergerta ; fra' quali non furono certamente degli ultimi gli Accade- 
mici itila Cru/ca , è quali ora combattendo le {alfe opinioni , ora la via 
moflrando , per cui fi poteva camminare (scuramente , da tanto oltraggio la 
ripararono , ed all’ tmpetuefa inondazione , che le fovraftava , argine fece- 
ro , e difefa . Prr/ochè fimfre più di così virtuofo amore i petti loro accen- 
dendo , ir amo fi di fornirla in ogni diverfa fona di filile dt ottimi efemp) , 
e ficUTi , che da' meno periti fi potefiero vedere , ed imitare , pofero in ufo 
le Cicalate , dove i giecofi motti, e le fcherzevoli maniere di dire , e i vez- 
e i proverb) potefiero aver luego ; nelle quali cofe quanto noi tutti gli 
altri avanziamo , vide eoi fuo acutifiìmo ingegno Torquato Tafio, onde di fi- 
fe , che dt quefli il volgar Fiorentino è più ricco, e più copiofo, chea!* 
cun altro; laonde i Fiorentini, o coloro, che lungamente fono vivuti 
in Firenze, fanno mordere, c pungere più grizioiameate degli altri, 
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ed unger parimente. Ma il motteggiare non /I fa con writagraaii, nc 
con tanta vivacità da’ Lombardi , o dagli altri, che fono nati nell' al- 
tre parti d’Italia; però deono ufare piuttollo la gravità, e T ornamen- 
to delle parole, nelle quali poflono elTer non inferiori . Saggiamente , 
fenza ver un dubbio, fiusi il Tuffo , forticce hi di /futile native , t vaghe 
grufo di fuvtllure , di quei modi , di quello genti/ezzi , che fono proprie no- 
J ire , e funno vedere quul rircu mineeru di prezie/ì ttfon d. gentil pitie- 
ri fte le ncftra lingue , ehri , che chi di effe i /ignoro , o eh* lungamen- 
te elbie u/uto con noi , o fi u dio , e diligerne, ed o/fervaztont vi abbia po- 
fio per entro g'end ffime , indarno fpere di farne altronde il brumaio ac- 
quifio , ficcarne può vedere chi giudice dirittamente , e fenza pufficnt delle 
ce/o, e non e mefio da invidie. 

Che (petto occhio ben (an fa veder tono. 

Che per vero dire , qualunque volta s' incontrano ferini di quegli , che di 
quefia lingua non fono legittimi poffeditori , o con chi la parla per lungo 
ufo non fino a v ve zìi , avvengachc 1' abbiano apparata fellecitamente , e 
con tfiudio dagli f trituri, pur vi fi [ente un certo non fo che di ricercato, 
d‘ improprio , di forzalo, di nuovo , che ben gli fa conofcere per quel, eh' 
e fono i t f evinto prendono abbaglio nelle locuzioni, nelle f refi, e nelle pa- 
role , le quali benché piglino da' nofiri buoni unteti , deve fono acconciamen- 
te collocate , e con regola, m loro, che con fcmighauti avvertenze appun- 
to ncn 1 adr erano, divengono errori. Del che volendone con gli tjemp)far 
chiari i leggitore, tralafcietido quelli del Marino , e de! Chiabrera ripor- 
tati dall' erudir i/fimo Carlo Dati ; alcuni altri , fra > molti , che ve ne 
hanno , mi piace quivi di riferirne Fra quefit mi fi fa refio incentro il 
grande abbaglio, che frefe il Sanfovino, tl quale /limando di fuper molto 
di quefia lingua , un libro dì novelle , che egli chiama / colte , diede alla 
luce, dove ne! fine della feconda giornata egli dtf/e : Il Sole già divenu- 
to rancio, dava legno di dover poco durare , volendo fare intendere , 
che /’ apprrffava la fera , e che tl giorno incominciava a mancato . Freft 
per avventura il Sanfovino la voci rancio da Danto , in cui aviva litio : 
Sicché le bianche, e le vermiglie guance. 

Là dove i' era, della bella aurora. 

Per troppa etate divenivan rance i 

o ù vero dal Boiardo, chi vaghi/fimo r fendo d'imitare quefto poeta dell' 
altifimo canto , difie grazio/ amente: L'aurora già di vermiglia , comin- 
ciava , apprettandoli il Sole , a divenir rancia . Ma egli non avendo len 
comprefo tl vero, e proprio fignificato di quefia parola, laddove quefii au- 
tori, da' quali fer/e egli la tol/e , lenijfimo /adoperarono , egli bruttamente 
cade , e fa come colui, che avendo udito dire , povero in canna , d fi e ric- 
co in canna; e quell’ altro , che avendo letto, pianger dirottamente , me fi- 
fe in una fua novelletta, dormirò dirottamente . Imp eci echi rancio in 
no/lra lingua tanto vale, qu nto giallo , di color d’ero , t non mai altri- 
menti i onde ì fior rancio , è melarancia , perciocché hanno il color dclP 
oro, t però e detto vagamente dell' aurora , la quale ha tl fuo proprie co- 
lore di vermiglie refe , che ella comincia a divenne rancia, quando apprej , L 
/ and fi il Sole , togliendole il coler fuo , e delta fua luce rivedendola , vez- 
xef amente /' indora . Ma che il Solo verfo la fera ingialli , * perciò fi con- 
venga il chiamarlo rancio , non veggio , come fi po fa a fermare -, onde quan- 
to 
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io propriamente , e ton grada II ncftro maggior Patta , ed il %oflr> mag- 
ghr Profatere differii idi' murerà, che mi/’ apparir del Scie cominciava a 
divenir randa \ altrettante male a prepopto P adopero il San favino , dicen- 
dole del Sole, allorché inchina verfe Occidente ; di cui con l.-Ua proprietà, 
t ad ìf piegar e il reffeggiart , non già /’ ingiallare , che allora fa i' aria , 
dictveUffima , tante /' amore fo Petrarca r V 

Come il Sol volge rinfiammate rote 
Per dar luogo alla notte • 

Né per ifcufarle p dica , che rancio pgnìpea anche viete , Panrio , t che 
egli avtffe velato intendere , che il Sole cominciava a divenir rancio , chi 
fradicie, e viete, perocché ufando nei in tal pgnipcate qittfta vectptr or- 
dinario delle carni, allorché incomìnciandop a guafiare , prendono un co- 
lor gialliccio , di bianche , che fegliont efjert , quando fono buone , t fre- 
Jche i il volerla adattare al Se/t, che tramonta , farebbe, una trat/adone 
troppo ftomacofa , t vile, t /proporK onata ; dimidiche farebbe queffe dell" 
altro maggior difetto , e più biapmeveie , Non molto d'tjpmile a q ut fio p i 
t abbaglio prtfo da un moderno eradttiffìmo fermerò , che con li fuoiftudj, 
t colla gloria del nome fuo foftient in gran parte il pregio delle lettere in 
Italia , il quale afferma , che laddove Dante dice 
Per efier Fi di Pietro Bernandone , 

la Crulca , o il Rolli , non bene fcrive , che folle la voce Tofcana figlio 
troncata, perchè ella è voce intera del Friuli, imperciocché può ben ef- 
fere , che ivi la voce fi fi a intera , che io noi fo ; ma non pofje già indur- 
mi a credere , che Dante di là la irai ffe , ma bensì penfo, che egli in tiì 
feguifje f ufo comune di quell 1 età di troncare alcune voci , e fpexJalmente 
quefta . Del che , oltre l'autorità dt'buoni Tefii a penna , ne abbiamo un' 
evidente riprova negli antichtffìmi tempi, ne’ quali fi vede, che per diftin- 
gutre le famiglie i una dall altra, quefta voce tronca fili , e fi vi pone- 
vano , perciò p trovano fra i nofiri pi/ipetri , Fi/ittiri , Figtovanni , Fi- 
ghineldi , F ir. dot fi , Fifaìti, o altri tali, eolia quale abbreviatura fili, o 
fi altro pgnificar non volevano, che figliuoli . Il che avvertì un he Ma- 
rio Zito nella fua Filanda Critica , benché non pa egli così avveduto nel- 
le cofe della lìngua , che fovente non inciampi , e non cada egli pure in 
pmili errori ; come quando , laddove il Petrarca diffe 
Quattro cavai con quanto Audio conio, 
non / accorge , che ivi Como vuoi pgnipeare adorno , ma pima , che vi 
pa pePo per come. E quando nel medepmo Petrarca, nel verfo 
Ti chier mercè da tutti i fette calli 
s' immagina , che chier venga dal verbo chiedere , quando è pur manìfe- 
po , § lo notò II Bembo con altri molti , che da cherere egli prende fua 
•regine. Ma ritornando alla parola fi, da cui gli abbigli prep dallo Zita 
mi avevano alquanto deviato , io non crederò gii , che quei primi noPri 
uomini, che [ empiici erano, nò molto curavano P andar vagando fuori del. 
la loro terra , piultofto che troncarla liberamente , che pure era a loro fa- 
miliar co fi urne , così in quefta , come in alrre voci affai , fcfftro così ingt- 
gnofi , o cupidi di novità dì andare a prenderla intera intera dal Friuli , 
l Deputati dii 157 3. fopra la correttene del Boccaccio, fono di quefto me- 
deputo fornimento , e fanno vedere , che tal forra df abbreviatura è partì- 
Vlar tifo noftro , t moft rateo gli errori , no’ quali fono caduti alcuni per tal 

rag». 
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•Agirne , offervan do , eh t fi talvolta ì prefo per figlinoli , */rr 4 per fiorini 
tei Altra poi per Fiorentini , ficcome ne portano gli efemp ; Villani da. 

Affi ottimamente corretti. Ma oltre a quanto dicono i Deputati , fu «ncbe\ 
abbreviatura di fio, che era quell' entrata , o sì vero annua prefazione 
o provvtfione , che per qualche mento, o patto fi dava ad alcuno , onde ì 
detto pagare il fio. si dava qnefio fio a’ Cavalieri, ed era una provvi- 
fione , che s’ affegnava torà per min toner quel grado con onore , la quale 
dal Villani fu anche talvolta appellata retaggio . Di qui ne viene che 
gli antichi no fi ri in certe cofe pubbliche avevano il libri degli afflati , cioè 
di quelli, che avevano dal Comune ogni anno una certa qeoantità , o in 
danari, o in grafie, e queftì tali nell antiche nifi re leggi non fidamente 
affiati, ma fiatoli altresì fi chiamano-, ed il Villani Cavalieri affiti di/fe 
q tulli , eh: qufto fio ricevevano. Dal troncamento della voce fi in vece di 
fio, male io te fi , ne co'fe un brutto errore in alcune J. lampe di Giovanni 
Villani , per. hi laddove i buoni tefii a penna hanno-, de' quali Baronaggi, 
e Signori, e fi de’ Cavalieri , rinvefti a cucci coloro, che l'avevanoìer- 
vito, Francefilii, e Provenzali, e Latini; vi fu chi non intendendo tome 
fi importa talvolta fi) , ma volendo pure, che fempre volefie dir figliuoli 
quefia in cambio di quella , ai fimo capriccio , con ifeoneio errore arditamen- 
te vi pofe . Cosi laddeve nelle /lampe di quefto punjfim< fcritrore fi trova : 
E quelli fignoraggi tra loro fi partirono, c dil'abrtaro, e dillruflero gli 
antichi figliuoli de’ Franccfchi, che quelli fignoraggi teneano, c le Joro 
donne, e figliuoli, ne’ tefii a penna fi legge gli antichi fii dt’Francefchl , 

- quelle difiribuzioni fatte già fra di loro i il che certamente ha più • 

convenivo! fi:» ficaro , e più gtnfio. forchi fi pojfano fihìvart (cmiglianri 
abbagli, da’ quali malagevolmente i for-ftien vanne efentì , e perchè i vez- 
zi , e le propri. tà , t le grazie , e lo gentilezze della nofira leggiadra fa- 
vella non fi guafiino, o con dannofo oltraggio intieramente fi perdano , ma 
fieno eanofetute , e gufiate da quelli ancora , che non le bevvero co! latte 
dalle nutrici, e non le odono da quei, a citi cfjtndo elle naturali , pura- 
mente ragionano, fi pone in luce quefta ferita raccolta di Cicalate , .ri- 
trovamento logegnofo degli Accademici della Crufca, affinchè elleno quivi 
fi confervmo pure, ed intatte , e la lingua non foto ne riceva utile , ed 
avanzamento , ma ne divenga anche per quefto mizzo più falla, pt ù gra- 
zi of a , più gentile , t perfetta.. 
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CICALATA 


PRIMA 

Sopra il Ferragofto 

DJ 

MIC HE LAGNOLO 

BUONARROTI 


Helt Accademia della Crufca detto l' Impdftato . 

ONCIOSSIACOSACHE’ io, CrufchevolilTimo no- 
Uro Arciconiolo , al colpetto degli :i marinimi voliti Crit- 
iconi di alcun trattenimento piacevole in '.quella folenne 
notte , comandandomi voi * aveflì'in animo di follazzarvi , 
mi era l'ultima fera del palliato mele di Luglio, peran- 
dar penfando della materia, tutto Colo nella mia camera, 
lontano da ogni domellico ftrepito, già ritirato j quando 
avendo pur di quella diliberato ( checché fé ne /offe cagione ) a me par- 
ve, che in un lubtto tutta la ftrada d'armi, e di gridali fentilTc rumo- 
reggiare ; per la qual cola awifandomi qualche Icomp glio nel vicinato 
eller dovuto fuccedere, alla finellra incontanente affacciatomi, ebbi vedu- 
to due , che ravviluppandoli ìnlieme con iffrumenti sì fatti, che il nulo 
della notte non mi lalciava dil^ernere, fi percotcvano malamente, i qua- 
li poco appreffo per k medelìmi dividendoli, l’un dietro l’altro in vc.-fo 
la Piazza di Santa Croce a correre incominciarono. Ma perciocché il drfi- 
derio degli uomini per picciola dotta non mai s' acqueta , come accade a 
chi molto di veder cole nuove è vago , io non contento di quello , che 
aveva vediuo, prefo a correte incontanente giù per la fcala cosi in fa r- 
ietto, com'era, e quali del tutto in camicia, e con una rolla in nano, 
a ptrta la porta di cala , ed appreso uteendo ferratala , per la medelìma 
p*rt. w. v*l. /. ' A Itra- 
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Arada , che efli avean prefo , inviandomi , non rifletti fin fui alle fcaleé 
di Santa Croce arrivato. £d allora alquanto fermatomi , e guardato in 
verfo la Piazza , e poicia voltatomi intorno intorno , niuno veggendovi , 
fortemente prefi a maravigliarmi» e venutomi gii in penfiero di ritornar- 
mene per la mcdefima, e alla mia conceputa opera dar principio , udito 
un non fo che di flrepito in verfo il Palazzo «Cocchi, colaggiù traili, 
dove alcuni facchini vi vidi, che così fnellamente, come fapete, fcherza* 
vano, e fi diportavano; i giuochi de’ quali cotanto mi feppero buono , che 
buona pezza di tempo vi fpefi riguardandogli < perciocché alcuni primiera- 
mente di effi a federe in terra fendofi porti > e tra loro in mezzo pofàto 
un fiafco di vino, in terzo alla mora giocavano in quefla maniera ; cioè 
che due per voltale non piu, infieme giocando , chi di loro vinceva, con 
quello, che da prima era rimafo fuori dei giuoco , veniva alle mani ; e 
cosi girando lor forte, quegli, che primieramente alle cinque dita perve- 
nuto era , di un bicchier di vino rimaneva guadagnatore , e si lo bevea , e 
quello fare alla mora in tetto chiamavano eglino il toccafondo. Ma altri 
poi, che più fobriamcnte volevano darli piacere, intorno alla fonte , che 
quivi ha , un cerchio facendo di lor perlone , uno di eflì , a cui la forte 
toccava > a leder ponevano ( cacciandogli lotto un cercine ) lovra quel 
pilaflrello , che a guifa di piramide nel mezzo di quella Ionie fi vede fu 
rilevare, e cosi tutti a uno a uno di buone cercinate lo invertivano , e 
fin’a tanto, checolle mani uno di quei cercini non carpiva, colafsù flava, 
ma carpendolo, a quello, di cui era il carpito cercine, toccava a ertèrber- 
faglio. Per la qual cofa molte volte mi rifi io del cattivello facchino , cui 
gli fventurati tempiali da’ colpi degli avventati cercini indiferetamente 
percoflì erano. Ma pofciachè io quivi a riguardare quello badalucco lun- 
gamente fui dimorato , facendomi a credere , che a pormi a fcrivere 1* 
ora forte pur troppo tarda, mi mifi in cuore, prima che a cafa mi ritra- 
rrti, per procurarmi più dilettevole il fonno , voler prendere un po' di 
frefeo, avvegnaché quivi per lo riverbero, che il giorno vi aveva lafcia- 
to il Sole, niente fe nc leu t irte » di modo che iungherto verfo le cafe de* 
l'eruzzi , giù per lo Borgo de’ Greci , con animo di arrivare alla fonte di 
Piazza , e quivi alla mia volontà fatisfare , prefi la via . Dove alla fine 
pervenuto , portomi appoggiato a quei ferri , che la circondano , e facen- 
domi vento colla mia rolla , a niuna cofa penfava del mondo , e come 
uomo , a cui niente calerte , attendeva a contar così al barlume auanti 
follerò gli fporti , ed i merli , che a modo di corona il Palazzo pubblico 
veggiamo cingere . Ma mentre che io in quella maniera > fpenfierato del 
tutto , mi traltullava , ed ecco dalla finiflra parte di verfo le logge ve- 
nire incontro di me un uomo tutto foto con lento parto , il quale comun- 
que mi fi cominciò accollare, mi parve un nuovo uomo, imperciocché !e- 
gli era di ftatura corta, di pelle vermiglia, di pelo roffo, e lungo, graf- 
fo, nerboruto , e di piacevoliflima faccia ( la quale per quello , che io 
ne vidi dipoi , ben corrifpondeva al cortume fuo ) ed era il fuo veflimen- 
to un lenzuolo , nel quale egli tutto fi rivolgeva . Coftui apprertan- 
comifi appoco appoco , quando per ifpazio di quattro partì mi iti vici- 
no, inchinandomi!! , e aiutandomi dille: Bene Aia lo ’Mpaftato. Io non 
voglio negare, Accademici , che fentendomi nominare da una cosi fatta 
perfona , in fu quell’ora , tra 1’ ombre della notte, che gli fpiriti , e le 
fantafimc fogliono andare in ronda, e da me per allora non conofciuta , 
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non mi fendili tutto in un tratto rimefcolare ; ma di ciò accorgendoli fi- 
gli, per aflicurarmi foggitfnfe: Non temcrniente di mia venuta .imperoc- 
ché io fono un amico tuo. Al che io fubitamente rifondendomi , fui per 
credere, che l’anima dello Infarinato, o dello Stritolato, o di alcun al» 
irò de' noftri Padri Accademici apparendomi , mi voleffe ad uopo dell’Ac- 
cademia alcuna cofa parlare , con alcuno ammonimento avvertendomi < 
ma reggendolo di cosi frefea figura , e cosi diverfa da quella , che fi- 
glino ebbero in vita, che si magri, efparuti furono, una cotal credenza 
ioli! dell’ animo, e dalle fue parole, che amico diceva d’ edere, feci buon 
cuore, e preli tanto d’ardire, che io 1’ addimandai di fuo effcre , e per 
che cagione da me, che noi conofccva , foffe venuto. Alla qual domanda 
affai cofe rifpofet Già ho io detto, che fono un amico tuo, nè peraltro, 
che per giovarti, mi t’appreffo d’avanti : Molti f foggiunfi io ) poffono 
effere amici ad altrui , e molti loro intendono giovare < e però acciocché 
quegli, che il giovamento ricever dee, al donatore ne abbta grado , ra- 
gionevol cofa è, che del nome di effo fu fatto certo i licchè molto carif- 
fìmo mi farebbe, che tu il tuo nome mi palefalfi. Oh, dille egli, tu di' 
vero, nè ’l ti voglio io a patto veruno tener celato ì e però lappi , che 
io il Ferragofto fono, perfona da te , e qualunque altra perfona difere- 
ta , e piacevole , conofciutifiima . Udito quello da me , non potetti te- 
ner le rifa, e immantinente feci ragione , che o collui per Io iollionean- 
fanaffe a lecco , o Che 1’ aria di Vinegia , donde mollrava venire , gli 
aveffe di mala maniera offefo la teda. Ma egli veggendomi così ridere, 
prelè a dire: Tu ridi , Impallato , credendo forfc il nome di Ferragofto 
effer vano, e non avere dove fondarli niun foggetto , ed effer totalmen- 
te a cafo . Certo che io non tei vo’ negare , rifpoft ; cui egli foggiunfe , 
dicendo; Deh (lolto , a che ti trafporta la vana credenza del folle popo- 
lo , che tu a rider di me ti muova, da cui ogni tua fàlute depende, e 
ogni tuo bene ? Afcoltami adunque , c perchè a ciafcuno , e fpecialmen- 
te agli Accademici tuoi quello , che io dico racconti , attendi alle mie 
parole , acciocché a te , c a loro quello non avveniffe , che avvenir fuole 
a coloro, che nè di me, nè del nome mio hanno cura. Tu dei primiera- 
mente fapere, che non fenza la provvidenza di Ferragofto , che come io 
t’ ho detto , fono io , in quello luogo tu ti ritrovi ; imperocché io non 
vo', che tu creda, che quei due, che dianzi davanti alla tua camera que- 
ftionavano, uomini vulgari di quella terra foffei o, che in quel luogo, a 
quel fare, menati dal cafo fi ritrovaflèro >• ma si bene, ch”e’ follerò miei 
Ferratini ( che il medelimo viene a dire quello , che voi direlle garzoni) 
i quali quello fanno, che a me piace, e vanno invilitoli; nè ad altra li- 
ne quivi vennero, che per trarti di ca a, acciocché tu ti dovefli meco in- 
contrare , onde difeorrendo noi inlicme tu apparaffi quelle cofe , che già 
indovino io, che tu mi fe’per addomandare . Che coloro follerò invilir- 
li, molto bene il potelli conofcere dallo fparir , che fecero , quando tu 
folli full’ ufeio . Allotta forte maravigliatomi io di quel cafo , ricomin- 
ciai a parlare : O benignilfimo Terragollo, affai bene difeerno la mia ce- 
cità, e conofeo effer pur troppo vero quello, che tu ragioni, perchè appe- 
na ferrato T ufeio niuno vi vidi, c noi potea credere, sì mi pareva una 
uoviflìma cofa; ma deh fetu hai tanta volontà di giovarmi , come tu di’, 
ton mi negare quelle cofe, di che io vorrei , che tu mi facelfi conofei. 
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tori ; e pregoti in prima , che ti piaccia farmi a fapere , chi tu ti fii per 
origine , e qual Ila quel gran giovamento , che tu mi vogli preftare . 
Ben lo vedeva io , rilpofé egli, che lume n’eri per domandare,- ma pri- 
ma che io tei dica , perciocché mi conviene trovare alcuni miei amici , 
farà buono avviar/i in coli verfo la colonna . Ed io , che molto volen- 
tieri , dilli i e attraverfata la Piazza, andando per Calimaruzza , giunti 
alla line , mi volli a palla re per Mercato Nuovo , penfando per quella 
va dovere a Santa Trinità pervenire ; ma egli tiratomi un cotal poco per 
una manica , dille , che quella non era la flrada noftra , fìcchc piegando 
per Calimara , Dava appettando a qual colonna coflui mi votene guida- 
re , che di niuna altra mi ricordava . Ma giunti in Mercato Vecchio : 
Quella, dilTe, è quella colonna , dove io mi foglio trovare con li miei 
compagni . Ed accennatami quella, dovei baroni dei reame di San Tom- 
mafo appoggiatili, a fuon di trombe, e di fatterelli prendono la collana 
del fèrro , a pie di elTa fu gli fcaglioni mi fe federe 'i c quivi afpettan- 
do io , che alla demanda foddisfacefle , cosi cominciò. Nel tempo, che 
Carlo Magno Re di Francia, e Imperadordi Roma pafsò in quelli Paelì , 
molti grandi uomini a onor di lui, e piacer loro ne venner- .reo, intra 
quali il Padre mio, che fu un gran Baccalare della Contea di Belgioio- 
io , e fu uno, il quale poco dopo la noflra partenza accomandala Car- 
lo quattro fuoi figliuoli, che tra mafehi , c femmine eravamo venuti con 
lui, morì per via. Noi adunque quel buon uomaccion feguitando, giun- 
gemmo in quella Città, dove egli, poiché chiamati i cittadini delle vil- 
le ( come tu fai ) 1* ebbe refiaurata , qualche tempo ci dimorò , e molti 
de’ fuoi ci fe accafare, e di nobili privilegi dono lor fece,- ed iocontut- 
;a la mia brigata ci rimanemmo. Ma Carlo, poiché ebbe acconce quelle 
faccende , deliberato di andarfene , volle prima andar vilitando i luoghi 
circonvicini; per la qual colà efTendo noi una volta intra 1’ altre a Fie- 
fole andari , e molte Delle cote vedutevi , capitammo colà a quella buca , 
che delle Fate li dice, dove fin’ oggi tu fai molto bene che elle dimora- 
no , le quali ci fecero un bell’onore, imperocché lo Imperatore di belli 
doni , e di belle cofe avea loro recato; ma quelle in ricompenfa gli fe- 
cero molte cortefie, e fatarono molti di quelli, eh’ erano venuti feco; ma 
chi in una cofa fatarono , e chi in un’ altra , perchè elle in dimoltiflìme 
cole lanno fatare, e d.loro fu fatato Orlando, cioè, che non gli poter- 
le effere forata la pelle mai , che da prima non era cosi , ancorché alcu- 
ni dicano, che e’nal'cefle inforabilc ; e allora fu , che Malagigi imparò 
a girtar l'arte della negromanzia; e cosi molti di belle fatag'oni ebbero 
da elle . Io , Calendimaggio mio fratello , c la Befana mia Sirocchia, 
fummo tutti ( ma variamente ) fatati ; una firocchia ebbi , che non volle 
fatarli mai; in quello, che iomi faccflì fatare, ti dirò ora. Io chicli lo- 
ro , che elle lacelTero si , che ogni anno da oggi a domani a otto io fui!! 
Tèmpre mai vivo, e che ciafcuno doveflè onorare la tornata mia, e facef- 
lene fella , e così llamani a buon'ora fui fatto vivo. A quefle parole non 
mi potetti tenere , che io noi domandaflì , come le Fate lacelTero a farlo 
vivo. Dirolti, difse egli i ma prima mi convien dirti , come io faccia a 
morire . Quando io ho a farmi morire , io me ne vo a mezza notte alle 
Fate, che non mi è tenuto mai porta, e quivi mettendomi un buon barlotto 
di vino a bocca, neheo tanto, quanto me ne pollo , fìcchc addormentando» 
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mi, muoio allora sì dolcemente, che io non me n’accorgo putito; mor- 
to che io fono, le Fate hanno quivi una bella troia grande (alata, dove 
elle mi fotterrano , e poi ricuciono lo fparato da capo a piè . Quando io 
mi ho a far vivo, vengon le Fate con un popon di Legnaia , e ponen- 
do il fiore al niffolo, ovvero grugno della troia , tengonlovi fermo un 
gran pezzo , onde io a quello odore , pagandomi al cerebro , Cubito mi 
rinvengo i fdrucono lo fparato della troia, ed io rizzatomi allora fu , fon 
hello, e vivo. Ma che fi fa egli poi di quella troia , difs’ io } oh man- 

J ’ianfela le Fate, rifpofe , e ogni anno, quando elle infalanoil porco, in- 
alano una troia apporta per fotterrarmivi dentro. Ma innanzi che io il mi 
dimentichi, foggiunfi, dimmi di grazia Ferragorto, di che fata mento e il 
tuo fratello , e le tue firocchie foffer fatati . Chi in una cofa , e chi in 
altra, rifpofe . Calendimaggio fi fe fatar nella mufica , e però tu vedi , 
che ogni anno in quel dì, eh’ e’ morì , fe gli cantano le canzoni , e più 
giorni poi e’ volle, che in quel tempo i devoti fuoi, a fuo grand’onore, 

« ►li appiccall'ero il maio . La mia firocchia maggiore voli; edere fatta di 
or numero, e fu un grand’ animo il fuo a chiedere una così fatta doman- 
da , imperocché elle non ne fogtion fare, fe non quando l’anno bifcfta , 
e non vi aveva più , che un anno , che era rtato biforto , e vi avemmo 
molto da fare , perchè ciò otteneffe ; ma le Fate pur 1’ accettarono con 
quello patto, che infieme con l’Orco, caftaldo loro, ella doverti far pau- 
ra a’ bambini , che non mangiavano il pan bollito , e che la notte de’fei 
dì di Gennaio, a quelli , che non avean ben bene cenato, forarti il cor- 
po collo ftidionei per la qual cofa, come tu fai, i fanciulli vi fi pongo n 
(òpra il tagliere , o veramente 1’ arte del pane ; e voler credere , come 
vogliono alcuni, che la Befana forte mafehio, e averte nome di femmina , 
e cìie ella bucarti il corpo alle donne, e non a’ fanciulli, farebbe una ftol- 
tirtima fcioccheria , perchè non è vero niente. Ben lo credo, difs’io, die 
mi ricordo pur troppo bene, che per non eflir forato da lei, mi metteva 
addoffo il mortaio, e fornitala alcune volte venire, la conobbi all'odore, 
ch’ella era femmina. Quell’ altra firocchia , che io ebbi ( feguitò egli ) 
non fu altrimenti fatata, ma molto meglio farebbe rtato per lei, che ella 
foffe fiata fatata , perocché ella non fi farebbe condotta a morir con tan- 
to ftrazio , come ella fece quella mei'china. Io riprefi a chiedere , per 
che modo ella forte morta. Al che rifpofe cosi : Cortei ritrovandoli una 
volta gravida nel tempo della quarefima , le venne voglia d’un falficciot- 
to Bolognefe , e procacciatolo , tutto intero , crudo crudo in una volta fel 
trangugiò . Fu (coperto alla Mozralingua, la quale in breve proceffatala, 
la condannò ad effer ftgata viva ; e perché le Fate le addomandaffero in 
dono la vita di le- , non vi fu modo a (camparla dalla mala ventura . 
Venuta adunque la mattina , che ella doveva morire , chiefo a coloro , 
che a guadar la menavano , acciocché ella non forte riconolciuta , che 
di alcuna cola la voleflero trasfigurare : i legatori tolta la (pugna , e 
tuffatala in quel calamaio , dove e’dovean tigner le corde per far la riga 
a fogarla dirittamente, la le fregarono al vifo, cunveftirc, che pareva da 
monaca, indofl'olc miftro; e polcia fattale una tacca, i demi appiccativi 
della foga , fegarono lei , e chi le era in corpo in un medefimo tratto , 
lenza niuna mifericordia i e di queft' ora in qua ogni anno nel di della 
mezza quarefima i fattori delle voftre botteghe , in memoria di tan- 
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to cafo, fregate le lor berrette al cammino , o alla padella , fi tingono 
l’un l’altro la faccia, come vedete, cd al luogo, che forle per quella ca- 
gione è chiamato Piazza Padella, rinnuovano il dolorofo fpcttacolo in u- 
na immagine di legno, che a fimilitudine di quella veflita , chiaman la 
Monaca ; come tuf portando la tua fcala in ifpalla ) debbi a guifa, co- 
me molti fanno, più volte eflTer andato a vedere. E qui fermatoli alquan- 
to feguì, dicendo: e avvengachè io non ti abbia ancora detto per aual 
cagione io Ferragollo mi chiami, io il pur ti dirò, perchè tu a favole d’ 
abbaiatori non porti fède. Sappi adunque, che io fedamente cosi fondèt- 
to, perchè ficcome i manefcaichi quando ferrano i cavalli, gitalini, el’ 
altre bellie, le rendono più gagliarde, e più forti ; cosi io, quando voi 
la mia lolennità celebrate, perchè vi fo empire lo ilomaco dt buone co- 
lè , onde voi più prodi , c più gagliardi vi fate , vengo in un certo mo- 
do a ferrarvi; e perchè nel mele di Agofto avviene , Ferragollo miaddo- 
mando , quantunque voi , anzi crolli che nò , chiamiate ferrare Agofto , 
quando pur da Ferragollo voi fletti ferrati liete; ed in legno diciò( non 
già che di quelli lìrumenti a ferrare avelie mellieri ) apertoli un lembo 
di quel lenzuolo, che Io cigneva , moftrommi (ficcome t nollri manefcal- 
chi veggiamo avere ) il grembiule di cordovano, nel mezzodei quale u- 
na talea flava cucita , e dalla cintola pendergli un paio di tanaglie , un 
martellino, e una campanella , dentro la quale un incaftro col manico 
aN’ ingiù era fitto. Ma perchè turni domanderefli forfè , diceva egli, per- 
chè quello tempo più, che altro , abbia eletto a ferrarvi , diroltt < ciò 
avviene, perciocché miglior ferri, cioè migliori vivande, e che più rin- 
gagliardifcono altrui, cne in tutto il tempo dell’anno, di quello mele lì 
trovano. E prima dirò de’ poponi, i quali tante virtù portano feco , che 
tutta la notte patterebbe a contarleti i fichi , e l’ uve ( quelle 1’ ambro- 
sia , e quelli il nettare degli Dei ) e mille buone frutte, che il foverchio 
ardore ne’ corpi intepidirono ; ma quello, che importa, i pippioni dipiù 
forte, i pollallri, i leproni, gli Aarnotti, i rigogoli, i beccafichi , i vi- 
ni p.ù preziofi , che mai, i quali si vivaci, ed odorofi /piriti mandano al 
capo, che bene è morto colui, chea tale odore non fi nfente, tutte colè 
fon quelle dalla menfa di Giove quaggiù cadute , il quale anch’ egli il 
Ferragollo lafsù facendo , delle fue vivande migliori a voi mortali diftri- 
buifee , nè d’altro tempo tante inficme mai le la piovere. E dove hai tu 
veduto, che d’altra llagione tanti doni 1’ aria , eia terra indente pro- 
ducano, che vaghe di rinnovellare anch’ elle 1’ onoranza di Ferragollo , 
par che fi sforzino in partorirgli? Per quelle parole dame udite, milen- 
tii prendere il cuore da tanta dolcezza , che abbandonate le membra d’ 
ogni virtù , nelle braccia di Ferragollo mi fvenni , la qual cola da lui 
veduta , tratto finitamente della <ua tafea un turaccio! di fiafeo, e un 
piccino! di popone , gli fmarriti /piriti in me al lor officiò incontanente 
ritraile , e confiderato quello accidente , perchè di nuovo non mi afialif- 
fe, di coiai materia più non parlò, ed io, che cosi fuor di me era fla- 
to, non mi ricordando di quello , che da prima ragionavamo , ufeendo 
un po' di propofito , ditti aver defidcrio fapere quello , che nel reflante 
dell'anno, quando non è vivo, facelfe; Laonde ricominciando egli a par- 
lare, rifpofe: tu mi hai giunto oramai a quel patto, che io per foddis- 
fare all’ultima tua domanda, e mottrarti l’utilità in te di mia apparizio- 
ne, voleva varcare; e però dicoti, che e’fi vuole aver mente al miofa*j 
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vdlare. Subito che io fon rinchiufoiri quella troia, come hatintefo, ven- 
gono a me invifibilmente quattro de’ mici Ferrarmi , e trattomi di quella, 
lenza che punto lì paia ( con intenzione di riportarmi un di innanzi , 
che io mi debba far vivo ) mi mettono in un belliflìmo letto di renfa , 
che ha le coperte tutte di leta , con belliflima arte ricamate, che mai u- 
na cosi fatta cofa non fu veduta .• e portanmi in un baleno , che io non 
m’avveggo, in Terra de’ Godenti, che è uno pur de’ pili bei paefi , che 
Zia in tutto il Mappamondo di terra ferma, c quivi in una contrada , a 
un Palagio, che lì chiama Dolcemagione, mi fermano, dove Cubito, che 
io fon giunto, vengono a me i Godenti a vedermi, e a vilìtarmi , e di 
buonidìme co fe mi recano; nè ti potrei mai dire, quanti fìano icapponi, 
le cotornici belle, e cotte, e le torte, che coloro mi portano. Ma in che 
modo fai tu allora , difs’ io , che quelle tante cofe , ora che è sì gran 
caldo, non ti lì infracidino? Infracidare, difs’egli? I miei Ferratini, ed 
io ce le mangiamo tutte in un delìnare , come le elle fofler niente . I bai- 
li, le felle, le merende, che lì fanno cosi alla mia tornata , come d’o- 
gni tempo, non fi veggono in niun lato, e di più ti dico, che io fon Si* 
g^ore di quel luogo, c polTo comandare a’ Godenti , e a tutti gli altri , 
che vene capitano tuttavia- Oh de’noftri paefi, foggiun/I io, vienv’ egli 
perfona mai? Mai sì, che ve ne viene, rifpofe, ma pochi; nè da Mafo 
del Saggio in qua, e Ribi da San Godenzo, non li trova cllervi venuto 
de’ vivi altri, che il Lafca vollro, il quale molto vi fu accarezzato . Gli 
altri ( che è quanto a tuo giovamento fpeziabnente ti debbo dire ) cosi 
uno, come tutti d’ogni parte vi capitano, i quali le qua mi hanno avu- 
to in venerazione, colà guiderdone riportano , e fe mi han difpregiato , 
quelle pene, che udirai, patifeono . Perciocché quando a Dolcemagione 
arrivano uomini, che qui mi fieno flati fedeli!, io gli fo tutti Piomboni 
di mia man propria, che fono come fe tudicefli it» volgare Cavalieri, e 
Conti, ed invefloli di buone pofielfioni, e di belle tenute li fo iignori, e 
a chi dono un barco di lepri , a chi uno di fagiani , e di tortole , e a 
chi una pefchiera di trote , e a chi altro ; balla , che lènza niun collo lo- 
ro io gii fo diventare uomini di gran conto . Ma per Io contrario colo- 
ro , che non mi fecero di quà onore , venuti (a terra de’ Godenti , non 
già a Dolcemagione arrivano, ma pervengono in una fcurilfima valle , al 
fine della quale in una gran felva, dove s’ appiattano molte fiere mor- 
daci, trovano una caverna in una grotta , ebeè chiamata Porta feura, la 
quale, perchè nell’ entrata è alquanto balla, fa bifogno, eh’ e’ trapanino 
a capo chino; ma quella pallata . li trovano in una gran largura , dove 
fenza niun dimoro fopraggiunti da’ miei Ferratini , c llrettamente legati , 
fono da loro al martora , che tu udirai , finitamente condotti , Impe- 
rocché e’ fono menati a ferrarli, ed il modo del ferrarli £ è, che i Fer* 
ratini affettati certi cocomeri , e mifurate le fétte a modo di fuolo , le 
conficcano ne’ piedi de’ condennati , e quello fanno , perchè ficcome efli 
di qua non vollero effer ferrati da Ferragollo , così quivi converfa pena 
fofferir debbano del loro fallo : e quello fatto , infieme legano loro gli 
flinchi, e le mani di dietro, e guidatigli più per una ruga molto lunga, 
che li nomina Batticul, che ha il pavimento tutto di pan di fapone, in 
diverte fchlere accoppiatigli, al fuon d’ una zucca vota (come voi i bar- 
beri colla tromba ) tutti fi fanno muovere , e poi fon loro dietro con i* 
ftaflìli di fovattolo, e sigli percuotrno, cornei voftri fanciulli fanno col- 
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le bucce d'anguille intorno quel bordelletto, ch’e’chiaman fattore; e fin 
che gli Sciagurati non hanno ben quattro volte in quello modo quella 
via eorfa . per quel giorno non rifinano di ftaffilarli . Le culate , e cim- 
bottoli, che i miferi a otta a otta battono per terra, penfagli tu: quell' 
altra pena ulano ancora per galligargli, perchè eglino gli menano /opra 
quella montagna di formaggio grattato, che tu fai, che Mafodel Saggio 
eflfervi a Calandrin raccontava , e quivi facendogli Ilare intorno a quella 
caldaia, cavati con certe meflole i ravioli di ella, cosi bollenti gli cac- 
ciano loro giù per la gola.- k peravventura gli fputano, fono da’ Ferra- 
rmi rinvolti que’ ravioli in un vafo pieno di pania , e di nuovo rimedi 
in gola a coloro, i quali biafciando, e appiaflricciando la lingua , e ’1 
palato infieme , non gli potendo fputare , lunga pezza a inghiottirli pe- 
nano , e con quelli di moltiflìmi altri tormenti danno loro , i quali fe io 
te gli volelfi contare, non potrei mai; dimodoché per quelle cofe hai po- 
tuto comprendere di quanta importanza Ita 1’ avermi in venerazione , e 
quinci veduto il giovamento, che io dilG averti recato lamia venuta, la 
quale più a te, che ad altro è apparfa, acciocché tu, che più anni con- 
tinovi non ra’ onorafìi , al tutto non ti dimenticalo di Ferragollo . E av- 
vegnaché a te tocchi di breve a ragionare colla tua Crufca , in vece di 
dirle novelle, una coiai vinone i'vo’ , che le narri, acciocché nonlicef. 
fi di farmi onore ; e cosi a tutte le tue domande , quantunque confufa* 
mente, mi pare aver fodisfatto. Udite quelle cofe da lui, tremando tutta 
per la paura di que’ ravioli bollenti, e di quelle maliffime fiatiate, in- 
cominciai a dire: O giufiiflimo, e fapientilfimo Ferragollo, alla cui fole n* 
nità celebrare , dopo tante perturbazioni di malattie , le Fate mi han ri* 
(erbato, grazie immortali ti rendo del lìngolarifllmo beneficio, e Ha pur 
ficuro, che io colla mia Crufca timoftrerò coll' onorarti fovente , quan- 
to gratilfimo mi Ila fiato. Egli allora veduto un non fo chi ( che a me 
ièmbrava il Gallina ) baciatomi in fronte amichevolmente, mi dille, non 
poterli meco più dimorare; c partitoli, verfo colui andandone, per con* 
tentiflimo mi lafctò . Rimalo io cosi folo, e pieno di lieto fluporc, per* 
ciocché era molto tardi , a cafa mi ritornai , e prima mello bocca a ua 
ha fco , ed un buon lórfo di vino tiratone giu , con quel lattovaro me n’ 
andai a letto . Ora tutte quelle cofe a voi , Accademici , ho narrate per 
la commiflìone di Ferragollo, la qual cotnmillìon: , che io in altri dimor- 
fi non fia entrato ( come intendefte, che io lar dovea ) è fiata cagione .. 
Nè prima, che ora, l’ho raccontate, concioflìachè il preparamento, che 
io fapeva voi per quell’anno di Ferragollo aver di già melfo in ordine , 
dilazione mi concedefle. Onoriamolo adunque fempre , perciocché avete 
veduto, che dal farlo, o nò, molto di male, e di bene ne puote nafee. 
re, e resultare; e feamio fenno facefte, niun mefe trapanerebbe, in cui 
la folenmtà del giocondùfiaio Ferragollo non follie orrevoliflìmatncnce un» 
novellata da voi. 


CI* 


Digitized by Google 


CICALATA 

SECONDA 

Sopra una Mafcherata. 

D l 
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MICHE LAGNOLO 

BUONARROTI - 

7{e U' Accademia della Crafen detta l* Impattato. 

«liti O I J v . . 

VVEGNACHE io colora , efie fono flati eletti a do- 
ver feder giudici fopra di alcun tribunale , fi convenga 
prefumere , e argomentare ogni ienno , ed ogni, nettezza 
di mente •, io non debbo in alcuna maniera dolermi di voi , 
Accademici , che voi condannato m’abbiate , e che voi 
vogliate, che io folva la pena di quel mancamento, del 
quale io fono flato (mi aedo) con sì poca ragione ac- 
culato , il quale altro non è , che il non aver la fera , che voi , non ha 
guari, vi trovafle a cenare iniìeme, afeefo queflo aringo della noflra bu- 
gnola , e confeguentemente non aver («ondato il coflume antico di così 
fatti rallegramenti, iatertenendovi piacevolmente con quel ragionamento, 
che mi venne impofto da voi della materia delle figure del favellare. 
Ma comecché io mi dolga di ciò , non pollò gii non querelarmi di voi 
agramente , mentre che per pena rimettendomi , come fi dice , nel buon 
ai, avete determinato , che io quello al prelènte faccia importunamente 
nel cofpeuo di chi to' al'colu , che fitto dopo cena ( fe a farne un’ altra 
vi preparavate) infra i bicchieri , e davanti a perfone calde dal vino, 
non mi avrebbe ai fattamente potuto pregiudicare , ficcome al prefente 
per avventura il potrebbe fare , fé l’altrui dilcreta mercè non mi fufle 
per fufFragare. Laonde ne farà aimen di me Aieri , acciocché la materia , 
e lo flile frano corrifpondenti all’occafrone , che noi fraftorniamo in un 
cerco modo il tempo , e che noi ci facciamo a credere d* effer quindici , 
o. venti giorni indietro , e che ufeiti quali di noi dal bagnarli in Arno , 
e quali toltili de’proprj terreni dal giuoco delle tavole , e delle min» 
chiare , ci ritroviamo nella gran loggia dell’Accademico Innominato Ca- 
ri igiano , e quivi avendo udite le belle dicerie degli Arciconloli vecchio, 
e novello , e pofeia pollici a tavola , e lietamente cenato , io afeenda 
qui, dove io fono, e lenza il dovuto cimento della memoria aprendo 
quella leggenda, e me (lami agli occhi quella fpiacevol neceffiti, io inco- 
minci , e dica primieramente a quelli nuovi Accademici , frccome il mio 
cagionar loro di conti ligure di favellare fari qoq altrimenti , che un 
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modello imperfetto , e molto affrettato , ovvero ufcito di fedo , e rappez- 
zato , nella cui architettura alcuna delle parti manchino , altre non fie- 
no polle al lor luogo, ed altre per altro difetto degne d'cllere acculate, 
e riprefe , per doverli ad altra occafione compierli da voi l'opera intera- 
mente con vie maggior pompa , e con più giullificati argomenti , e che 
io fegua appreffo in quella maniera, cioè. 

Che ritrovandomi io in Pila , già fono appunto in fui finire di qua- 
rantanni , perciocché egli era nel tempo del Carnovali , quelli fcolari 
andarono penfando di fare alcuna fella , che non folamente poteffe effer 
di alleviamento a fe medelimi appo le fatiche degli fludj , ma di ralle- 
gramento univerfale di quella Città . E perchè alcuni de’ noflri ve ne a- 
vevano di eminentilfimo ingegno , e di tale intelletto , onde lì poteva fpe- 
rare li maggiori , e più glorio!! fuccelfi , che poteffer cadere fopra perfo- 
na del mondo ; vennero propolle molte invenzioni maravigliofe , ed in 
fine Hi risolvette di metter mano a doverli fare una fontuola Mafcherata. 
Le Malcherate fono un nobile , e magnifico fpettacolo , o giovani , che 
a’ vollri tempi, non fo per qual difavventura del popolo, ficcome avvie- 
ne della commedia , fi veggono polle quali che in tutto , e per tutto in 
difufò . Quelle per lo piu contengono nobili allegorie , ove la moralità 
rilplcnde , e la poefia , e la pittura fi fpiegan vive , e di quelle fi lon 
dilettati già magnificamente i Principi noftrìi ovvero elprime concetti po- 

f iolari, che avvicinandoli alla Satira, e alla Commedia, lènza alcun paU 
iamento toccano i collumi civili; delle quali’ ci fono tanti efempj, e pie- 
ni fono i libri de’nollri antichi. Quelle fi fanno travisandoli molti uomi- 
ni infieme lòtto una invenzione , o veramente fotto più invenzioni ridot- 
te ad alcun concetto univerfale, che abbraccia tutte* e da quello travi- 
famento , che viene a dire mutamento di vifo , _ ovvero vifo fopra vifo» 
mafehere fi dicon le malchere , e Mafcherate l'adunanza di molte ma- 
fchere ; imperocché (ber* in altro linguaggio non altro par che voglia 
dir?, che cera appreffo di noi, cioè vifo, onde fi dice altri aver buona , 
o cattiva cera ; e meu , lignifica più , cioè più vifo , o doppio vifo . A- 
dunque nell’invenzione di Mafcherata niuna altra cofa fi volle lignifica- 
re , e rapprefentare , che le figure del favellare , e dello fcrivere , che 
naturalmente hanno, come fi può confederare , della malchera anch’ effe. 
Tutta la macchina, e tutto l’abbigliamento degli abiti , e degli arredi li 
fabbricarono nell’arfenale di quella Città , e quindi in un di tranquilli!* 
fimo con gran concorfo , non meno delle contrade vicine , trattovi dalla 
fama d’una tal feda , che di quello de’terrazzani , la Mafcherata fi mof» 
fe. Comparfero le prime perfone dell’invenzione, molte mafehere a pie- 
di, che venivano con abito, che ricoprendo l'ignudo, l’ignudo imitava- 
no e colla foggia , e col colore , con zazzere inanellate , c con certe fvo- 
lazzanti bende dorate d’ attorno a quelle, ficcome filila cintura , ed alle 
ginocchia, e (òpra il collo del piede. E quelle rapprefentavano le Lette- 
re , ovvero gli elementi deir alfabeto , che figure anch’ elle fi fogliono 
addomandare. Io credo , che voi abbiate veduto alcuni libri (lampati del- 
l'arte, e degli efempj dello fcrivere, dove fcherzando l' intagliatore , ha 
figurate le lettere con perfone collegate in varj fcherzi per formar quel- 
le! come per efempio un L col mettere un uomo a giacere , c nn altro 
dando dritto , porre al giacente i piedi lòtto il capo , e da quello llar 
prefo colle mani per ha collo del piede, 1 e cosi andando colloro, di quan* 
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do in quando fi fermavano con fimili giuochi , comi io ho veduto fari? 
in alcuni balli di fede reeie , dove quei del ballo colle politure delle 
lor perfone unite infieme logliono dar forma a parole , o ad armi , ed 
imprefe . Somiglianti traftulli faceva una fchiera apprefio di alcuni gio- 
vanetti foco varj di veftimento, e con diverfe cofe, che tenevano in ma- 
no, o ptcciole verghe, o archi interi, o pure in pezzi, o lancette, o al- 
tre tali , fi venivano a far lignificare per le virgole, per li punti, e per 
gli accenti, e per altre minutaglie grammaticali, ed ortografiche . A que- 
lli feguivano le parti decorazióni pur pedeflri , divifate intra di loro di 
abiti diverfamente , e più, e men nobili, e più , e men gravi , alzando 
di quando in quando ciafcuna di elfe alcune voci , che non conchiudeva» 
no concetto alcuno . Venivano dopo quei nomi , e quei verbi , che nomi, 
e verbi fatti fi dicono, perchè c’naféon col fuon della colà, ch'ei ligni- 
ficano ; come farebbe il rimbombo , il ttlono , il brontolare , il zufolare , 
il gorgogliare, e »ì fatti. Quelli erano di abito di color di terra, e ver- 
diccio, per efprimere naturalezza, e portavano in mano linimenti, ear- 
nefi atti a rapprefentar quei filoni, di chi elfi erano rapprefentanze . Im- 
perocché tale aveva una carrucola , e facea cigolarla , chi canne , facen- 
dole Sgretolare, e tale fcheggiava alcun legno , e chi dibatteva un bro- 
detto in Una pignatta , ed alàuni biafciando alcuno amaro boccone a gui- 
fa, che Calandrino apprefib il Boccaccia fece delle pillole dell’àloè; on- 
de traffono a prima giunta infinito popolo. Quindi avvenne, che l'U ma- 
nilla di quello Studio , non difpregiando un cosi fatto concetto , con al- 
cuni futìi fcolari vi andava ritrovando fopra di bei penfieri , e medie in 
campo il fatto d’ Ulifie in Omero nell’ accecar col tizzone infuocato - il 
Monocolo Polifemo , onde quel Poeta dice èf$a\/xó>- , cioè che 1‘ 

occhio frifie , e quel di Catullo, ubi tibuna reboant , e quel di quell' al- 
tro taratamar a fonant ; ed uno fcolar bell’ umore pronunziò) quel di 
Merlin Coccaio, do ciò fonanti bottami e quello d'un moderno: 

Ntlf attaccarli la battaglia fura 
Alto le trombe trantrantrant cantavano 
Alto i tambur fippitifipfirir avano . 

Gli altri nomi , e i verbi tutti a loro arbitrio vediti , come ad arbitrio 
fi formano, furonvi lenza numero, e dietro loro feguivano le figure gram- 
maticali , e le rettoriche apprefio , che Umilmente furono una gran gel- 
dra. Gli abiti loro erano tutti fcreziati, piccati , c affettati , quali fun- 
ghi, quai corti , quali guerniti , e quai Semplici ; tale una manica avea 
vermiglia , che veniva accoppiata da una verde , e chi flravagantemente 
il di dietro del bullo fi aveva travolto dinanzi , e quale la pancetta , 
come oggi ufano gli Spagnuoli, meda alle /palle , e de’ calzoni alcuni fi 
avean fatte màniche, che è appunto come oggi fanno i giovani trasfigu- 
rati del nodro tempo; e volevano quedi inferire quelle tramutazioni , o 
troncamenti , o aggiunte , o di lettere , o di fillaoc , o di parole , o di 
cali , o di corrifpondenze dravolte , prolepfi , filleplì , finteli , zeugma , 
ed altri imbrogli , ficchè l'Umanifta ebbe a dire aliai , e lo /colare non 
tacque diverfi verfi del Berni, e d'altri. 

lo dico Capi, e qua fi chiatti an Cai. 

Sabato ttfta ci fu Mona/ tra. 


Digitized by 


oogle 


A Hor- 


li 


CICALATA 

Alterchi fcipÌAVA configliene , 

Che fi ievejfe cercar c onferv Aggine , 

Fior , freni' , eri' , Arie , Antr , on£ , nrm , Archi , emtr , 

MUTA . 

O che fcitcchi verfi fn quefto Poet» novelle , 

O che verfi f ciocchi tjuefto Poet a fec . 

In fomma lo /colare , che dovea lludiar poco altro , ne di/Te cento dt 
quella forra. Le invocazioni de’ Poeti vi fecero da trombetti , e da altri 
fonatori di finimenti , cennamelle , chiarine , timpani , cimbali , e piffe- 
ri . Quelle pompofe in abito magnifico , perchè elle ulano comparire in- 
nanzi alle Mufe , ed a’ Principi , volevano effer fatte cosi . Sopra di ef- 
fe vi fu fatto il difeorfo , c vi fu chi prefe occafione di biafimare il Pe- 
trarca nel fuo primo Sonetto ; perchè parendo (dicevano eglino ò che e- 
gli voglia invocare, noi fa, e quel voi, che nfcoltAte , non ha reddizio- 
ne, e rimane zoppo i ma vi fu chi gli moflrò la fua ignoranza , e gli 
dille: Quando io voleffì, per efempio, chiamar Bernardo, non m’iqtende 
egli, lènza che io dica, o Bernardo? Seguiron colloro con tal propolito 
a dir de* cominciamcnt! de' libri, e diflcro molte coft ; quando lo /colare 
garbato dilTe, che i Poeti fpeflè volte in vece di conciliarli i lettori col- 
le piacevolezze , gli (cacciano colle terribili , e cancolla a Omero , c 
a Vergilio. Bella colà , dice egli , darti a prima giunta nel vifo d’ una 
perfona cosi terribile, come fon quelli Eroi, quafìchè colla fpada in ma- 
no affrontandoti ; accufando eziandio Merlino Concaio , che cominciando 
cosi, mette a (pavento ciò, che c’è. 

P Ante fi a mi hi Che. 

Ma ben lodò l’ Anodo affai , che cominciò il primo verfo del fuo Fu* 
riolo colle donne, e con gli amori il fini. Fuor di (quadra fletterò lun- 
gamente defiderofi d’entrar nella Mafcherata i Barbarifmi , e altre perfo- 
ne si fatte, e in abito barbarefeo , ma non chiamati non s’attentavano. 
La neceflìti nondimeno di far maggiore il concerto delli ftrumenti , gli 
vi raccolfe colle loro nacchere, comecché gli uomini di gentile orecchio, 
e gli Accademici gli avellerò a fchifo, che rigorofi , fìccome voi fapete, 
veggono per la loro introduzione andarla lingua perla malora, ed han- 
no una /lizza con quelle nuove parole , regali , viglierei , ftipi , gabinetti, 
bauli, e cento altre voci , che non le poffon fentir ricordare; e caddero a 
ragionar con tale occafione , imputando il Petrarca di barbarifrao in quel 
verfo : 

Cerne a noi’l Sol , fe J ma forar V ndcmlr a i 
dicendo , che di quel Jeror egli avrebbe potuto far di manco . Fuwi un 
pratico in fcrirture antiche, e che intendeva ogni sfregacciolo , ogni Arac- 
ciato, e ciò, che era fiato nella piena, o ritocco , o ralo , o rofo , che 
diflè, che tal voce non era, come lì credeva , tolta nuova di zecca dal- 
la latinità, ma che innanzi che il Petrarca nafeeffe ben da ventanni, fi 
trovava addomelticata colla favella nofira ; c caddero con tale occafione 
a imputare quei fieri ludi del Poliziano nel primo verfo del fuo non fi- 
nito poema , fatto in onore del magnifico Giuliano de’ Medici ; benché 
molti ne lo feufaffero, perocché in quel fecolo , in che ei viffe , per lo 
amor, che lì ebbe alle lettere rifufeitate in cafa Medici, volentieri s’im- 
pacciavano i nofiri vulgari Scrittori colle parole latine . Sovra di un ca- 
vai bardato ampiamente in un gran robbone co'brodoni all'amica di vel- 
luto, 
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luto , e cappello de! medefimo fatto a falde fi vide il Contento , che 
con un libro aperto in mano , e con fnoi occhiali anch* egli , inoltrando 
leggerlo, fcrivendo lo pofiillava. Seco erano le Glofe , e le Annota a io- 
ni , tutte con abiti rigati a modo de' libri da fcriverfir e dietro il fegui- 
va un perjfonaggio, che fu detto, che egli $’ intendeva per Fidenzio, che 
cosi lo lignificavano l’abito, eia fifonomia pedagogica i nè t* intefc , fe 
non tardi, che luogo egli vi potelfe avere; ma li comprefe comeperco- 
mentacore , dovendo pure finire il femiefpofito Terenzio , che tanto pur 
gli premeva. Il Coment© porgeva alle Dame, e a’ Cavalieri il cartello, 
ovvero l’argomento della invenzione, lacui introduzione conteneva le Io- 
di della favella nell* uomo» Privilegio negato a tutti gli altri animali , 
affermando comodiflima cofa la liberti del parlare , del cicalare , e del 
chiacchierare, e del berlingare , e del dir fandonie a libito di ciafcuno, 
E quello cartello , per edere flato veduto ri di innanzi da alcuni fcolari 
vi ebbero diverfi , che vi rifpofero , ed io per dire il vero fui uno . E 
dilli, che ell’era fuperfiua, e che tutti gli altri animali mangiano, beo» 
no, vivono, generano, vanno infieme, godono, fcherzano , /guazzano , 
e /gavazzano allegramente , e comunicano le loro paflìoui , fenra lo lini- 
mento della favella, e v’inclufi quelle parole del noAro Poeta: 

Cui per tutto loro fchit'A Ir un» 

S' ammufa-P un » con P ultra firmiti , 

Ferfie » [piar ìor via , t hr fortuna , 

F. medivi per argumento li veri! delli varj uccelli , che prefi ftrldendo 
fanno fuggire, e dar volta a quelli, che volano, o cantando, e Aiamaz- 
zando tra le frafche impaniate, gli allettano, e quelli vi calano, e coki 
vi fi ritrovano , ficcome interviene a noi uomini, là dove più il defide- 
rio , p la fperanza infidiofiflfimi uccellatori di ogni noAro appetito c* in- 
vitano. Io non ho cosi ben chiaro nella memoria, fe P Etimologie , che 
pure anch' effe vi furono accette tra ie figure per grazia , fi fuffer venu- 
te innanzi al Comento , ficcome io credo ; ma facciamoci a credere , che 
elle veniffero dipoi. Quelle in abito molto femplice , ma bello nondi- 
meno , rapprefentavano donne gravide, e pertanto venivano tuttemfeg- 
gette ; Aimavano gli uomini avvertiti . che elle doveffero effer pronte con 
qualche bella vivezza, fe elle fuffero Aate addimandate di alcuna cola, 
c però alcuni di quei Dottori , che non avevan giurato in turba Magi- 
ftri , le interrogavano dell’ origine di alcuna voce ; ed in particolare fe 
e’ fuffe vero , che , come dice il Grureconfuko , tefiamento voleffe dire 
tt/ltziont itila menti , e ptfftffìtnt , pofizione di piede . Perocché pareva 
loro , che queffo modo di formar ie voci fi reggeffe poco ficuro , co- 
mecché tanta grave autorità Romana ne doveffe acquetar noi pofferi fat- 
ti Armieri , e divano la loro iffanza , che per qtieffa ragione ferra- 
monte farebbe un» ferratone di menu , e itgrtjftone , una greffione , cioè u- 
na andatura di dita , cioè un andar carponi . Ri/pofero quelle alquanto 
crucciare , parendo loro di effer proverbiate di tralignanti fucceffioni, di- 
cendo toro , che imparaffero a interpetrare i fenfi germanamente, e non 
Aeffero a entrare in altro , e fe ne pillarono via mal contente , facen- 
do refleffione fu queAa domanda, c confiderando, che quel , che fi diffe 
in queAa Otta Caput aauaram , quando i perduti condotti 1’ adacqua- 
vano , viene oggi detto il Campatele, e quel , che in Roma fu giàdet- 
£0 H ainta Punti , era diventato Mento M*g»anapeJi , e piatta in Ageut , 
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pìaxxa Savena , e tanto a quella lì è abbarbicato un cotal nome , eh» 
ha avuto forza di produr di fé altri nomi luoi coniugati < avvegnaché 
una fpezie di cavoli, che vi fi vendono, veramente ottima , e faporitif- 
fima , fiano appellati navoni . Voi avrede veduto fcguace di quelli per- 
lonaggi il magnifico carro della Locuzione , al cui apparire i ragazzi ab 
zando la Voce con la lor lolita acclamazione, che dice, allora , allora, 
facevano rimbombare il lune’ Arno di forma lunare di un confufiflimo 
eco . Il carro di quello perlonaggio era molto elevato , e tutto divifato 
a modo di cammei diverto di colori , dintornato ciafcun cammeo d' alcu- 
ni fregi di alcuni intagli lavorati a fiori tutti dorati ; ed ella di leggia- 
drilfimo afpetto, ed atto a perfuadere , di occhi sfavillanti , e di Iabora 
alquanto aperte per fua natura , con candidillìmi denti , e di gola piut- 
toflo lunghetta , che altrimenti , vi fedeva (u adornifjìma ; la fua vede 
era intefluta tutta , ovvero ricamata ad ami di oro , i quali ami voleva- 
no lignificare la virtù , che ha naturalmante la Locuzione , di predare 
gli animi a fe traendogli. Ella teneva in mano un ramulcel di lai via , in 
dimoflrazione di quella faporha fudanzia , che debbono aver le parole , 
e fopra il Tuo feggio erano icritti quei verfi di Dante: 

Optra naturalo è eh' uom favilla , 

Ma coi i , 0 coi! natura tajfa 

Poi fare a voi, fecondo che v' abitila . 

Accanto le fedevano due altre leggiadre donne , che una fi doveva in- 
tendere per la Chiarezza , la quale vedrta tutta di bianco , tenendoli in 
grembo alcuni ermellini , gli pettinava con un rilucente pettine d’oro; 
l'altra per la Parentela, ovver collegamento delle parole runa con l’al- 
tra fatto opportunamente , della qual Parentela par che oggi fi fiano 
fmarriti i buoni Linfa li , e che elle ad arbitrio fi mefcolino lcompofla- 
mente a guifa di femmine licenziofc, e mal coduroate . Aveva quella co- 
tal Parentela una di quelle cadette in mano , ma tutta rabefeata , e di- 
pinta , dove gli dampatori ufan tenere i caratteri , e quelli andava ad 
uno ad uno iceverando , facendone torcimento . A’ piedi le fedevano 1’ E- 
quivoco , e 1’ Anfibologia i onde gli fcolari dudianti logica ghiribizzo!! 
fur loro d’ attorno con molte baie , proponendo loro a gabbo diverti ar- 
gomenti fofiflici; onde elle dopo non molto di tempo, rotto il filenzio, 
rivolteli loro , forridendo diffie 1’ una : 

lo vidi un , che da fotte pajfatol 
fu da un canto all'altro trapaliate .. 

E l’altra: ' •. 

Occhi di perle vaghi , luci torte 
Da ogni obietto difeguale a loro . 

Gli fcolari rimafero bergoli , e fe la colfero, perchè delle volpi fi piglia- 
no , e i fantini , e i faccenti rimangono prefi a’ lacciuoli loro , e quedi 
imbrattandoli le mani, ne vien lor macchiato il proprio farfetto . Di con- 
tro a quede perfone di verfo il timon del Carro fedevano dall’un de’ 
lati il parlar Laconico con molti compagni , tutti vediti d’abito corto, 
e alla Spartana , c 1‘ Afiatico dall’altro con altrettami con ’vedimenti 
lunghi , e fpaziofi ; e perciocché la. Locuzione- andava Tempre limando*, 
e ripulendo alcun proprio detto , tenendo una verga in mano , faceva 
cenno, fecondocbè le veniva a uopo, ora a quedo, e ora a quello , ac- 
. - ci oc - 
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ciocché le fomminiflraffero del lor talento . Il pavimento di cotti Carro 
era tutto ferino ad equivoci , e a parole anfibologiche, e a fave! lari con- 
ci fi . Per lo favellare Afiatico non vi aveva luogo i accompagnavano tl 
Carro quattro pedone a cavallo, due per iato, e quelle con quelle ma- 
fchere a piede , che facendo da fervi , potevano aver corri fpondenaa nel- 
la invenzione co' fignori loro . Erano quelli quattro i quattro Stili del fa- 
vellare, cioè il Magnifico, l’Ornato, il Concitato , e il Grave ; teneva 
ciafcuno in tnano una piccola alliccinola dorata, d’intorno a cui fi rav- 
volgeva una, o pii) cartelle volanti, efprimenti ueralcuno efempio la for- 
ma del dire a (e propria j in quella dello flil Magnifico appo alcuni c- 
lempj , che e Greci di Alcidamante , e di Gorgia molto tortuofi , e gon- 
fi, e di alcuni feguaci , ed altri di Demollene molto celebrati, e Latini 
di Cicerone, e d’Ortenfio; vulgati vi lene lelfero di M. Francefco Guic- 
ciardini, e di M. Giovanni della Cala, e d’altri parecchi ; infra i quali 
del Guicciardini mi ritorna nella memoria quello, che egli pianta in 'fon- 
damento di botto nel cominciamento della Aia Scoria ; cioè : lo ho deh Le- 
retto di fcrivert , e quel che legue t onde ebbe a dire un molto giocolò 
/colare in palfando; chi m import» » me, che tu P abbi» deliberato ? » 
me bafta , che tu lo Jtriv» . Infra diverfe cartelle dello Stile Ornato vi fu- 
rono /piegate quelle di Onde lo /colare , pure fcherzàndo , 

fi levò con efempio di un pubblico declamatore di quell’ anno , il quale 
aveva cominciata una fua orazione in quella maniera: La vai» Pro/erpi- 
n» rapir» dal gran Plutarco , o per dir meglio , da! grate Platone , anzi Plu- 
tone , con quel, che feguiva. In quella del Concitato, il quale da alcuni 
viene addomandato Grave, che primiera veniva innanzi, fi puore riguar- 
dar quella .... t E lo /colar feguitando colle fue facezie, traile fuori quei 
vrrfi del Poliziano : 

Chi vuol bevete , chi vuol bevete 

Venga a bevete , venga qui. 'V ' } i 

Voi imbottato teme pevere , ■ 

lo ve bevete ancor mi. 

C’ 1 del vino anco per ti , 

Lafcia bevete prtma a mi . 

Per lo Stile RimelTo, e Umile lelfi nella cartella che più vicinomi fiap- 
prefentò alla villa, alcune parole} che nella novella di Natan , e di Mi) 
tridanes nel Decamtrone della cortefia di queflomolto piane, c familfa 
ri fi O /fervano : Ed avendo grande , * bella famiglia , cen piacevole txa , e 
con fefta chiunque andava, o ve» iva , faceva onorare. E con quelli , e con 
tali efempj vulgari percrafcuno Stile vieran notati efempj di più linguag- 
gi , ficeome io ho lignificato nel Magnifico . Velliva il Magnifico un ro- 
ttone di velluto vermiglio; di dommafeo verde, e a opera di fiori , e di 
/rondi 1* Ornato j il Concitato pur lo aveva vermiglio , tutto tempeftato 
per opera d' ago a faette ,* e di finiflimo panno di color di terra il por- 
tò 1’ Umile . Tirato il Carro vi fu da donne e molto bene adattate , e 
con proporzionata relazione, fecondo l’afpetto, e ’l portamento, a quel- 
lo Stile, al quale ciafcuna per le vi era polla a lignificare . E dillefi , 
che cotale affare a donne, e non a uomini commeflo fu , perocché mag- 

{ ’iore è l'agevolezza, che hanno le donne a feior la lingua perla favcl- 
a, che non hanno gli uomini, e maggiormente vi fono di /polle. Segua- 
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ce agli Stili veniva l’Imitazione , 1* imitazione cioè delle parole imitanti 
col foono loro il concetto , che elle hanno in ieno ; il eh: ottimamente 
teppe fare il Petrarca nelle fantafie dolci, e foavi, e Dante pera vventu- 
ra nell’afpre, comecché e l'uno, e l'altro avelie panno in fimil materia 
per ogni forma; liccome chi offerverà in quello : 

s‘ it avtfft h rim* , * afprt , * ditte* , 
ed in quello ■- 

Erano i capti d' oro all’aura f par fi , 

dove in quello lembra vedere molli vagamente i capelli di madonna Lau- 
ra dal vento i e in quello fembra , che s' alcol tino quelle ftefle voci ro- 
che, e acerbe, che li dovrebbero credere rifonar nel centro dell’ Inferno ’ 
A cotale Imitazione fovra di una barca , che con illrana , e vaga manze* 
ra parea adattata a Carro , comparerò fucceflìve 1* Metafore , che m»- 
fchere fono per natura , e vi furono in sì gran numero , che avendo il 
Carro non poca difficoltà a muoverli , comecché ventiquattro feimie ve- 
nire da nir taccini il traeffero, vernieri più volte a qui 11 ione , di chi di 
effe in dii. uztone del gran pelò li dovelle far getto . Ed ebbervene al- 
cune delle più ardite, e pii freiche I, che furono di fubito addoffo colle 
pugna, e con gli fgrugnoni alia Nafcita, e all’Occafo del Sole, al Ciel 
del forno, alla Chiave della botte , al Can del bottaio, e al Pome del 
padiglione , e a quel della fpada, e del pugnale, e amolte di quella for- 
ca per farle feendere , con dire , che colà elle non dovevano aver verna 
luogo nè fi dovevano intendere altrimenti per Metafore , o per Trasla- 
ti, imperocché quelle corali perfone non erano giammai Hate addomanda- 
te altrimenti, che come elle lì addomandavano , nè convenirli loro avere 
alcun luogo quivi, nè porli in dozzina colle Metafore. La Nafcita , e 1’ 
Occafo del Sole contraddicendo, fchermendofl al poffibile, diedero le loro 
eccezioni, affermando , che come egli Sa vero , che il Sole e nafea , e 
muora, ne culla però giammai eflerfegli veduta, nè cataletto, onde ve- 
nivano ad inferire, non dover effer depolle dal luogo de’ Traslati, e del- 
le Metafore . Il Ciel del forno ebbe a dire , che perchè egli li rigiri di 
molte faville in feno , e in teda , non però effer vero , che egli folle mai 
ffellatò a’fuoi dì , nè per lo cerchio fuo Sole, nè Luna mai corfero: la 
Chiave della botte li mollrava , perchè chiave ella fi diceffe , non però ef- 
fer fabbricata con gl' ingegni , che confueti fono delie chiavi * e il Can dei 
bottaio aver due denti bensì , ma non pertanto nè rodere, nè mallicare; 
ma li Pomi della fpada , del pugnale, e del padiglione ne invitavano i 
loro contraflanti a dare in fe flelfi pomi di morfo , per dar loro a divede- 
re non effere nè maturi, nè anche mezzi. Finalmente i cattivelli fcacciati 
vinfero il piato , e li mantennero nel poffeffo per Metafore , e per Tra- 
slati . Delle Metafore , Accademici , molte ne fono sì antiche , e cosi in- 
vecchiate , che 1' orìgine n* è totalmente ofeura , ed avviene quello di ef- 
fe , che della roba s’ ufa di dire , che per lo avere oramai mutati cento , 
o mille padroni, non fe ne rinviene l’originario, e legittimo . Le Meta- 
fore trapalla raso d’ un* in un’altra in quella guifa ( le non è temerità it 
dire ) cne fanno talora quelli Illuflrìlfimi , e quelli Revertndilfìmi di u- 
na dignità , e di una prelatura in un’ altra , liccome la Corte ufa di di- 
re , errando ; ma le cotali azioni , ovver paffaggi non follerò e ne' nomi , e 
nelle cofe fteffe, gli uomini vi verebbero ancora di quelle antiche ghiande 

Ma faccìam etnt* , tir *IU fafitr per * , 

dice 
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dice il nortro Berni , che e’ differo una volta ; e quante le cofe fi rimar- 
rebbero innominate, perduto t o fmarrito il lor primo nome, in quella, 
guifa , che non avendovi voi giammai faputo eleggere un nome , inno- 
minati vi rimarrete voi, Accademici, che defcritti a’noflri libri, vi fete 
notati per tal di tale, e non altrimenti. Appefi aÙe fponde di quello 
Carro imbarcato, ovvero di quella barca incarrata, acciocché io parli 
metaforicamente, infiniti abiti di diverfi colori, e di varie fogge fi rimi- 
ravano ; onde ciafcuna di èffe Metafore , fecondoché eglino le fi adatta- 
vano meglio, e più lucidamente , fe ne vertiva, e permutandoli fe ne 
fpogliava « tua polla , e talora forzatamente ; pur talora nel vertirfene , 
il iacea con alcun rifpetto, e con alcuna condizione dichiarata, e prote- 
sala per non pregiudicar nè a fe , nè ad altri , e per fard Tempre rico- 
nofcere per quella, ch’eli’ era prima, e voleva diventar Similitudine, o 
Comparazione , facendo come alcuni il Camoval fanno, i quali traveflen- 
dofi nella pcrfona , la faccia non amano d' immafcherarfi ; tale fi raddop- 
piava vertice fopra veftire , ed effondo peravventura nel più interiore un 
zanni, ovvero un villano, faceva vederfi di fuori, o un cavaliere, o un 
uomo di toga, ed e contrae e venivano fpeflò a convertirli in chimere, 
ovvero in enigmi, e indovinelli, intra i quali quello tanto famofo fi ri- 
conobbe, che dice di aver veduto un uomo incollare il bronzo in alto uo> 
mo: tanto viene a dire : io ho veduto un uomo (ponghiamcafo,unortufàjuo- 
lo ) il quale attaccava a uno le coppette , e fi riconofceva del Burchiello quelle 
Novantanove maniche infreddate , 

e quei 

t Nominativi fritti , e mappamondi . 

E d’un non fo chi quello: 

Mira s' io nacqui al Mondo fventurat» % 

Senza offa , e polpe , ? ho la pelle fola > 

I per idropifia fon tutto enfiato , 

'Ni fi ferme in me'l capo dalla gola . 

Fo fama piedi , e con la Bocca nato 
Non mangio, ni di me s ode parola : 

Di farmi ofiefa ogni pcrfona e vaga , 

Ma non poff'o morir , fe non di piaga . ' . 

Volevano credere, che quello forte il p.ilone. Le Metafore col tramu- 
tarfi in quella maniera, e col metterli il gammurrino fopra la zimarra, 
e poi fopra quel la faldiglia, vennero a tale, che non fi riconofcendo 
più tra di loro, e fcambievolmente ftraniereper lo linguaggio mutato, fi 
vennero a urtare infieme, e a fpignere a" terra del Carro, e tali in quel- 
lo fcom piglio inalberando fu per le farte. vi andarono (graziate a rom- 
pere il collo, ove là Regina loro, che è fa Metafora, che fi dice dì pro- 
porzione , fedendo in trono . melfa in mezzo da Bacco e da Minerva , 
armandoli dall’ una mano della tazza di Minerva , e dal? altra dello feu- 
do di Bacco, fattali innanzi con mal vifo. le minacciò colla tazza, e ap- 

5 redo con lo feudo avvinato, rappacificandole, le confortò. Udendo que- 
o niacevol trambuflo, incominciarono a feanafeiare delle rifa i prati; e 
pw rii Epiteti, che accompagnavano il feguente Carro, ch’era quej 
j . V^elcrnzioni , vi erano vicini, voi avrerte veduto per gioia , e per gio. 
condita, ufeendo de’ lor verdeggianti gorgieri , farli le rofe al balcone , e 
garrir Progne , c piagnere Filomena , e mormorare i liquidi crilìalli , e le 
Far. ìli, Poi. I. B late 
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late brine dirtruggerfi, e pioggia di nigiadofe perle cadere dagli zaffiri 
del Cielo Covra l’aureo erine di quella traslazion dominanre . Percioc- 
ché rimprcfe, i Geroglifici, e gli Emblemi hanno del metaforico, mol- 
te ve ne avevano aftife di qua , di là , ed in alcune infegne appefe alle 
fponde F armi di diverfe famiglie illuftri , efprimenti la virtù di quelle 
ftirpi, di cui elle erano fignificanze. Leoni per la generalità; ferpenti per 
la prudenza ; aquile per lo Caper follenerfi in alta fortuna ; onde marine 
per Io Caper ben navicare per eli affari della vita ; fregi per gli onori ac- 
quieti ; croci efprimenti la religione, e molte altre tali. In uno de’ più 
alti luoghi da poppa fplcndevano in alcuno Ilendardo palle, la cui pro- 

Ì mieti e lo elevarli in alto } le sbarre indizio de’ domati appetiti , e del- 
a coflanza nel valore ; e più eminenti le api intele* per la dolcezza del- 
la virtù f e per lo comun giovamento, fenza risparmio de'proprj danni, 
e pericoli , in conformità di quella fentenza : 

Sie vos non vobis mellificata apes. 

Pendevano da un tal trionfo alcuni felloni intagliati comporti di diverfe 
cofe, dove il Proprio, e’1 Traslato venivano legati, e conneffi infieme. 
- Eranvi i Fiafchi dell’ arte vinaria f e quelli dell’ archibufo ; i Bottacci 
della medefima , ed alcuni Modani di quei dell’arte del fabbricare j le 
Cappe mantello degli uomini, e quelle de' cammini ; le Gole di alcuni a- 
nimali, e quelle de’ pozzi; gli Uovoli funghi , e gli Uovoli delle cornici ; 
Timpani mufici, e Timpani pure architettici , e Timpani notomillici. Al- 
cune fi incorporavano 1’ una nell’altra, non Co dir come, e quelle erano, 
verbigrazia, le zucche trotate , e gli llomelli fagianati, e cento altre, 
tolta la traslazione da arti diverfe. E fùrvi degli Tpettatori , che fu que- 
lli efempj ne trovarono, e differo non poche, producendo in particolare 
quelle bizzarre, che fono trafportate da un fentimenro in un altro, co- 
me Io fioco lume , e dove ’J Sol tace di Dante; e dell’Ancroja, acciocché 
produca pur un si famofo Autore: 

Di queflo fiat (fi non fo un lupino. 

E perché alcune {concertate molto ne avevano vedute in fui Carro, at- 
tefero a decorrere, raffomigliando quelle a’ commedianti, quando per 

! |ualche intrigo vicn fuori un Graziano vellico da Ninfa, e una France- 
sina in abito di Platone . Arrecandone poi al contrario delle legqiadrif- 
fime , ed in termine del veli ire quella deir ArioUo , facendo parlare a Dalinda ; 
Le velli fi vedean chiare alla Luna , 

Né dijjimile effondo anch'io cT af petto. 

Né di perfino da Ginevra molto 
Fecer parer un per un altro volto. 

Ed un di lorb fcherzando allegò quel luogo del Margante nella rotta di 
Roncifvalle , comechè in vero quivi fia Comparazione, e non Metafo- 
ra ; ma poi, giacché mi è comparfa alla lingua, vo’ darla fuori: 

r Roncifvalle pareva un tegame , 

'• è Dove f uff e di f angue un gran morti to , *’ J ' '\ ‘ 

Di capi , di peducci , e /F altro offame 

Un certo guar.zatuglio ribollito , 1 ' ' ‘ , 

Che pareva cf inferno un bulicame . . * 

Facevano corteo al Carro con diverfi veftimenti tolti, dal màfcherajo mol- 
ti giovani nobili della Città invertiti da Villani, e da Zanni j e per lo con- 
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trano in abiti ragguardevoli molta plebe, come portava il cafo, peroc- 
ché ognuno , quando gli fi porge 1 occalione , s’ allenta un po’ del rigo- 
re, e fi diletta di fcamovolar volentieri. A quello apparato delle Meta- 
fore, ovvero Traslazioni era fuecedente, come è detto, quello delle De- 
fezioni, il cui piu alto leggio avea del femicircolare, e del concavo, * 
per largo nella fpalliera fi nftringeva , digradando verfo il baffo a mo- 
do, diro così, di un mezzo imbuto, e forfè della levata di un mezzo 
inferno di Dante divifo per 1’ altezza. Sedevavi fopra riconofciuta a un 
tale aringo, per quella defcrizione di Dante ffefiTo, che dice: 

. ' ^ || ‘Ji ♦ t J >1/ }Ì7 

Non è materia da prender a gabbo vm • V1 

Dejcriver fondo a tutta F uni verfo , i*. ,r 

Ni da lingua, che chiami mamma, o babbo. 

Il Carro era vaghilfimo , e quello vi fu tirato da gattipardi proporzio- 
nati alla natura di quelli, per la fcioltezza, e grazia loro. Accompa- 
gnato era un cotal Carro da diverfi Caratteri di Teofrafto , che metteva- 
no in mezzo quel d’ Orazio, che defcrive quello importuno, che egli in- 
contrò per la Via Sagra, e quello di quel Prete della Villa fer Saccente 
dei Berni* Negl’ intavolati, e nelle lacune delle bande erano dipinti là 
cii’ e “ r urore na kenti, e Crepufcoli cotanto temuti a Roma; colà 
otelle, e Lune in mezzo del Cielo; quivi tempelle di mare ; in altra giar- 
dim ; altrove maneggi di cavalli , gioilre , battaglie , e limili cofe dipinte 
eiquuitamente ; ed in alcuni brevi appefi fi leceva tutto quel , che ’l 
pennello aveva rapprefentato ; ned’ io mi ricordo , fe non di quel di Tom- 
roaio G inori , che diceva:’ 

La beli 1 aurora in camiciotto bianco , 

Orlato di viole » • » 

e mjel che fegue. L’ accompagnatura di quefto erano mafchere leggia- 
dnllime , rapprefentanti ffagioni , e mefi , in quella guifa , onde dice pur 
u graziofiflìmo Berni : r 

G""* ha ftgnificato chi dipigne. 

Maravigliofa vi venne appreffo la macchina dell’Iperbole, per la quale 
li fingeva 1 dola d Ifchia, toc*» di cui giaceva oppreffo il Gigantaccio Ti- 
. dei quale li vedevano ufcir fuori a guifa di una telluggine il capo, 
i piedi, e le mani, e di cui parlando pure il medefimo Poeta, fece la 
comparazione nelle fue fciaaure , dicendo : 

Non così fpeffo aliando f anche ha rotte , C ire. 

Sopra di quella grand opera pofava diritta una donna feelta delle mag- 
giori , che fi foffero potute avere di Val di Calci, che fon nutrite di quel- 
le buone ricotte, di cui già corfe cotanta fama. E perocché alle donne é 
ucil cola J andare in trampoli, un pajo altilfimi fe gliene meffono a’ pie- 
di. Sopra la tella portava per acconciatura la rtgura di uno Atlante reg- 
gente il Cielo, e 1 fuo abito fi fingeva tutto di unafquammadi Drago, la 
cui coda pendente fino da quella fommità in terra, veniva retta da certe 
i conciature , cioè da certi nani, nati di giganti, che erano fei, o fette 
eia 1 uno. Pattava tuttavia quello Carro felicemente, fenza dare in- 
opi» alcuno, ed era tirato dal Cavai Troiano folo, e lenza niuno, 
che I cavalcane, per non fare maggior uggia colle grandi fpalle all’ Ifo- 
ja , cioè al Carro da lui tirato. Quando egli avvenne improvvifamente , che 
colui, che taceva da Tifeo, per lo pelo ,che lo aggravava , avendo bi fogno 

' B 2 di 


“NJ- 


V^QjgiliietJ fcy <3Qf>gkL 


IO CICALATA 

• di rivoltarli da un fianco all’altro, nel muoverli diede la volta a quel- 
la gran mole, e rimale laggiù (coperto; ficchè trovandoli appunto at 
pallar di quella Piazza , che fi dice de’ Cavoli , i torli , e le rapate lo 
ebbero a snagehare . Arrovefciatofi così quella macchina di legname , la 
povera donna, che vi era fopra iniperbolata , e legata a un palo, la fa- 
ceva male, fe pendendo in verfo la parte, dove erano taf*, ella non era 
dagli Spettatori, che da’ balconi allungavano le braccia, fortenuta, e ri- 
mefla in fello . Per la rovina di quella fi vide, come ella era dentro tutta 
fatta a palchi, e fcaffali, dove erano ruotoli, e libri contenenti quei far- 
falloni, che dicono sì fpelTo gli uomini, e fe le credono j gli ardimenti 
degli fcrittori fcrivendo , eie iperboli in particolare de’ Poeti, che maggiori 
facendole maggiori uomini fi credono elTere. Ve ne erano molte anco di 
quelle, che motteggiando fi dicono, r quelle fono grate ;- perocché elle noa 
intendano a ficcar carote agli uomini grolfolani , ma a follazzare gli Ado- 
perati . Capitaromnene nelle mani alcune delle voilre , Accademici , ed 
in particolare una , o Trito, dove voi fate ber Carlo Magno a quel gran 
bicchiere , Carlo Magno dico , che non era gigante , dicendo voi : 1 n mano 
uvea un bicchiere, che dal bellico al mento aggiunge*. Pongh i amo figura , 
che il bicchiere dal Trito' noflro attribuito aCarlo Magno fu (fe un brac- 
cio di diametro, come una tafferia da pane, ed alto un altro braccio , 
che non meno può eflere in una perfona di giulla datura dal bellico al 
mento; adunque fecondo Archimede, la periferia, o circonferenza di det- 
to bicchiere è tre braccia, c dieci fettantunefimi in circa , la metà della’ 
qual circonferenza multiphcata nel femidiamerro di ella, cioè per un mez- 
zo braccio, ci dà l’area, o piano di detto cerchio-, cioè il fondo del bic- 
chiere : e di nuovo multiplicata l’ area neir altezza , cioè in un braccio , 
ci dà la folidità, e la tenuta del cilindro, cioè del bigonciuolo, ovvero 
del bicchiere, che ce lo vogliamo addomandare, la quale folidità è circa a 
quattro quinti di un braccio quadro, onde LI bicchiere verrebbe a tenere circa 
a quattro barili de’nolìri. Ma facciamovi , o Trito, tutti i piaceri , che polia- 
mo, e diamoilcafo, che il bicchiere fulle bene in cima di diametro d’ un brac- 
cio , e alto un braccio, ma vernile fempre fino al piede aguzzandoli , e formalfe 
un cono. Già noi Tappiamo per la propofizione X. del XII. di Euclide, che il 
cono è la terza parte del cilindro, il quale abbia la medefima bafe, e la mede- 
lima altezza , onde il volìro bicchiere terrà ventifei, o ventifette fiafehi in circa . 
O chilo poteva, non eh’ altro , portare fulla fotrocoppa all’ Imperadore ? E 
• che caraffa vi fi ricercava egli ì Facciamo non c’ ingannare . lo dirò un’ iperbole 
anch’io; ci farebtie bifognato un orcio; ci farebbe bifognato una di quell' 
ume antiche, ch’io veddi ( e qui ne fono di gran telìimonj) non ha gran 
tempo in Roma alla vigna dell’ Illullriflìmo Lodovili. > . Dopo che quella 
macchina, o tramoja, che la domanderebbero alcuni Signori venuti di Spa- 
gna, d ede in quella guifa il tracollo, furono a metter le fpalle afollevar- 

Ja diverfi Iperooloni, e riporla in luogo chefolomi ricordo Morgante 

(moccolatore di quei pini , e di quell’ onde, che dice il Laica nella Gigantea ; 

Che perchè Lutea in capa gli era larga , 

Per berrettin vi melTc folto Barga , 

Ed in vero ebbe quello Autore poca matematica , non s’accorgendo, che Bar- 
ga, che è in forma d’ una bacca , e da tale Barga fidice, potefie lìar fottouo 
morion circolare, come par che lia Lucca. Ne’ vani dalle bande del Carro 
erano intagliati diverfi cafi di fpczie d’iperbole: ficcome i Giganti in Fiegra: 
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Plaittr fopra Petto Olimpo , ed Off a • 

Sranvi le fchegge di Mandricardo , e di Ruggiero, ritornate acce fé dal-' 
la sfera del fuoco, dove elle erano prima falite ; e la mula del Berni 
D •! più profondo , « ttntbrofo contro ère. 

Ed eravi la maggiore Iperbole di tutte, che è quella di quello Mondo, 
che fi regge tutto in puntelli. Io non vo laiciac di dire , come i vanti de’ 
Poeti l’ accompagnavano; tra’quali uno vi era tirato per forza, perchè 
egli aveva aliai del modello* e quello era quel di Dante: 

Se mai ton ring a , thè ’l poema facto , 

Al quale ha poffo mano e cielo , e terra. 

Sicchì m' ha fatto per più anni macre , 

Vinca la crudtltù , che fuor mi ferra 
Del bell' ovil , dev'io dormii agnello , 

Nemico a' lupi , che gli fanno guerra i 
Con altra voce ornai, con altro velie v 

Ritornerò Poeta ed in fui fonte 
Del mio battefmo prenderò il cappello. 

Perchè si vi aveva pollo mano e cielo , e terra , egli era ben dovere, 
che ne r/portafle la corona , perchè ricordatevi , che quel cappello , fe- 
condo che dice Panfilo nella novella di Scr Ciappelletto , vuol dir 
ghirlanda , che voi non intendete d’ altro cappello,- perchè Dante aveva 
moglie, e i cappelli d'altra forca non li danno fe non a Roma; ben ci 
fe ne fon veduti talora , e moftratici con tanti raggi di gloria , che ta- 
cendo di quel , che fe ne può fperare ne’ futuri tempi , ci lafceranno per- 
petua memoria di loro. L'Iperbole agli uomini di poco animo pareva, 
che avelie un po’ troppo del temerario, e le fu riveduto il conto, e la 
vollono riformar», e ridurre a una certa giuda mifura, come fi fa del- 
le fpade, e de’mattoni, e di altre colè. Io concorli per dire il vero. 
Perche io mi era arrecata a fallidio l' apparenta delle gran cole nel tro * 
varmi una fera a una cena; e perchè anche a quel fervizio io ho di bifo- 
gno degli occhiali, avendone un pajo non più ufati , nè fperimcnrati , to- 
no che io me gli fui medi, diedi di mano a un uccelletto, perocché gli 
occhiali inoltravano grande, creduto un piccion groflo. L'appetito, che 
non li potette ingannare, rimale sdegnato, e m’ ha fatto dall’ ora in 
qua Tempre tenere odio all’ Iperbole fmifurate , ed è flato sì , che di- 
poi mi fono flati tuttavia piu accetti i beccafichi, che l’oche, e le fra- 
gole , che le pine. Niuno intervallo s’ interpolo tra quella invenzione, e 
quella della Profopopea, la quale veniva fopra un teatro, che tirato per 
via di alcune celate ruote da cavalli faltatori , che hanno del teatrale , 
riufci noviifìma cofa . Avea l’abito di quella del regio; imperocché in- 
troducendo perfone , e dando lor forma , faceva uffizio da Re , la cui 
opera c formare uomini, e preparar loro il ben edere. Ella ledeva da 
un lato appiè del profeenio , facendo ufeire in leena di quando in quan- 
do alcun perfonaggio • Erano fedenti in orcheflra fpettatori uomini dignif- 
fimi. Di tuo comandamento ufei fuori un Mercurio, dicendo le lodi lo- 
ro efaltandogli di benignità , di modeflia , di cortefia , di carità , di giu- 
llizia, e di magnanimità, e quindi gli periuadeva a gradire il devoto af- 
fetto de’ popoli, col proieguire di proteggergli , e compaffoniarglijne’loro 
bi fogni , ed i vircuolì onorare; ed indi rivoltatoli alle corei loro, ed al po- 
polo, eccitavagli al debito oiloquio , ed alla prodezza del ben fervire , ed alla 
Par. 111. Voi. i. B j ub- 
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ubbidienza, e ad altri, penlieri vicendevoli in pubblico bène. La Magnai 
minila nel fregio del munto portava quelle parole Piofopopeichedd Po» 
trarca: 

Cernì i eri' , che F a bbrizje 
Si facci a liete uaenao la notali a , 

£ dica Rema mi^ (ara an or be 'la. 

Di contro alla P oi'opopea ledeva m un mcdelimo carro 1’ Apollrofe, U 
quale io udii dire appaflìonata queiie parole; 

O fu ferii C rifiati mi far i Uff! , 

Che d Ha vtfia della mente infermi , 

Fidanza azera ne r.trofi p Jfi , 

Non v adergere xoi , eh ne t ■vermi. 

Nari a ftrm r l'angelica farfalla , 

Che vela alla giuftza fona. a fch rmif 
LTronia apparto di quella condotta era , la quale dilfimulatrice ne’fem- 
bianti , ridente fi inoltra in verlo di chi ella intende di acculare, e 'Ila 
fare con parole dolci, e a cui ella vuol bene, ula di Livellare con qual- 
che officia. Udite Vergili© in Drance; 

Quande tei ftragii acarvet 

Teeeercrnm firn «■ Jt tra delie 1 

Per quell’ altra parte fentue Meltlla in forma di Atlante, e Ruggiero in- 
efficmminitclì : 

Gjueft’ ì ben veramente alto frintipi» , 

Onde fi fui fftrar , che tu fit prefie 
A farce in Alefiandro , un Giulio, un Serpi*. 

Il più llravagante abito, che lì porcile penlare, avea collei ; egli erad’ 
una certa tela, o checche li folle, incartata a crelpe tirate uguali, e di- 
ritte da imo a fommo, le quali erano dipinte in quella guila , che to 
credo, che voi abbiate veduti alcuna volta certi quadri, che per un ver- 
fo vi inoltrano un vifo di bella donna, e riguardati per l’altro un dia- 
volo, o una bertuccia. Seco avea luogo la Bugia, e la Menzogna. Il 
Carro era tutto coperto di talco , e kcondo la luce oppofta , ono, mo- 
ntava varietà di colori , nè li leppe cosi in un tratto difeernere bene il 
fondo. Chi tiralTe quello Carro non ho a memoria. Seguiva quel della 
Reticenza ; quello era baffilfimo, le cui fponde vicino a terra li affomi- 
gliavano a quelle di un vivajo. Scavativi dietro le perlone mezzo aqquat- 
tate, ficchè di loro fuori li vedeva appena la teda; fi mordevano le di- 
ta , foftenevano talora il capo, e traendo funrile mani additavanominac- 
ciando , e rampognando or quello, or quello < ed appretto formavano un 
coro adirato di quelti parlari interrotti , di cui le commedie fon piene : che 
et, che eit fi a pur , nendubilart : to vo ' , che tu Ravvegga: ve' , che tu im- 
pari : fe le n te: ma qual afin da in parete , tal neeve ; la fera pur fare a 
me: leguendo iempre con quel ritornello, o intercalare, che terminava, 
alla fa , alla fe . II Carro non avea leguaci , e lìce ome i delideroli di 
vendetta fogliono elfere veloci, roodrava tal fretta, ch’egli dava per ur- 
tar nell antecedente, - tiravanlo Cavalli da polle. S' io non avelli detto 
cotti’ eli' era vedita , ella fi dava imbacuccata ’n un manto nero, col pu- 
gno al mento, c con un dito didelo al nafo. Levoflì a un tratto tln tu- 
multo per tutto il lung’Arno ; il popolo corfe verfo donde fe ne vedvea la ca- 
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fifone; i carriaggi, e le mafchere ritiufero foli; onde fi vide, che infi. 
pida cofa riefcono le felle fcarfe di fpcctatorij fi rinvenne, che ell'erala 
Parentefi, che fdegnata di non edere animella nella Mafcherata , per ef. 
fer perfona lunga, e tarda nelle fue operazioni, era venuta a por rafie- 
dio a tutta la Mafchcrara, e afferragliando le vie, ed intraponendo ca- 
tene fopra catene con varie chiule, com'è fuo ufo, voleva farla arren- 
dere, e cedere alla fua larga dominazione, avendo in ajuco alcuni im- 
portuni Epifodj. Piglia, para, ciafcuno fi mette in arme; la Reticenza co* 
gelli fe di gran-vanti, la Ironia fe ne rife, ed ognuno difie la fua . Ma 
non vi fu chkvenifle più alla conclufione , che t detti Laconici j perchè 
fcefi dal Carrozzella Locuzione, Dionìfio in Corinto , e Le cicute vicem. 
teran fer terra , minacciandolo da prima, vennero poi il Ve f prò Siciliano , 
e le frutto di Frate Alberilo, e dandole addofio la ferirono in più parti* 
ond' ella , che era idropica , venne a verfar quell* umore , che tra pel- 
le , e pelle teneva enfiata e fuor di fua alpettazione mirabilmente fu 
fatta fana. Erafi in quello mentre mofib in aiuto di quei , -che vi fur 
vincitori, il Soccorfo di Pifa, ma giunte tardi; perché ella di già arre- 
fafi e dopo più fupplicazioni ottenuto da loro cfler ammefia nel numero 
delle loro mafchere, ella n'andò a feguir penultima 1' ordine del altre 
figure . Mentre che quelle difficultà della Parentefi fi trattavano , varj 
ragionamenti andavano attorno di ciò , e perchè contro a' caduti dalla 
buona fortuna ognuno volentieri infulta, fi dicevano mille mali della fgra- 
aiata Parentefi, ch’eli’ era una mendicità del parlare, una prefontuola , 
che fi poneva a federe, come a una fella, un mal creato infra due ami- 
ci, che fi Hanno confabulando, che eli' era, come un troppo groflo boc- 
cone in bocca da non fi poter mandar giù, un nocchio in un alfe duro 
alla pialla, e che quando ne erano cominelle l’ una nell’altra, più elle 
fi convertivano in una cipolla di molte feorze, e fe eli’ erano molto di- 
flefe, elle rapprefentavano i troppi larghi intercolunnjd’ un portico, do- 
ve è forza , che l’architrave fi fpezzi, e tiri la fabbrica giù : e quando in- 
terpone , lenza chiuderli mai s’appiallrano col difeorfo corrente , s'aflomi- 
gliano agli archi , che i capomaellri chiamano zoppi ; oa i mercanti, 
che non corrifpondono . Biafimava alcuno , dicendo , che ella era nata pe r 
mancamento di buona logica di chi favella, perchè volendo chiudere il 
difeorfo, e trovandoli nonaver faputo proporre, ha bifogno in quell’an- 
guflia di mille cofe, e affoga, e fa come un muratore, che fendo in fui 
ferrare un arco , o una volta, trova averla fiancata male, e gli convie- 
ne con maggior collo, e minor vaghezza por mano a rifondare , efarbar- 
bacani. Ma un certo omaccion da bene, e amico di pace, diceva con que- 
llo termin Francete, che tutte l’ opere degli uomini hanno del giornalie- 
re, cioè oggi fi fanno bene , e doman male ; e giornalieri chiamano t 
Francefi alcune donne , che oggi apparirono belle , e brutte domani t e 
giornalieri i cavalieri, che non fempre in fatti d’arme fi corrifpondono, 
e allegava Teodofio Imperadorc prima buono, poi fcapellrato, ed in fine 
ottimo. Egli diceva poi, che lafavella fimuovc a dir d’una cofa, e che 
luicitata la lingua, nafeono nuovi penfieri al fuo fuono, e fi fanno in- 
nanzi (come interviene ora a me favellando a voi) ed ecco lo intorbi- 
damento, che difficilmente li può fcar.fare. Soggiunie poi il garbat’uomo j 
Se 1 terreno mena gli flerpi per inevitabil femenza occulta , troncagli , 
dùnmuifcigli , feemanc il numero , fa come fi dtbbc fare delle paffioni , 
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diradale coll* induftria i e lodava quella Parente!?, che s’ interpone augo- 
raentando virtù, ed energia a quel, che f? dice, e fa bene, quando vi 
ha luogo 1* efpreilìon dell' affetto i fìccome quando alcun faticando corpo- 
ralmente s’ arreda, e bee , corroborando le forze, come quella del no- 
flro Poeta: 

Già era ( t con paura il mette in metti) 

Là deve F ombre tutte tran concorft , 

£ trufpartan , teme ft finca in ut re. 

I o {colare mede/imo detto di {opra lodò quella del Boccaccio , parlando 
di quel Maeftro Simone , tanto drfiderofo di andare in corfo : Il Mat- 
flro (la cui fcnnz.a non fi eftendtva forfè più oltre , eie il medicare i fan- 
ciulli dal lattime). Rimedi i carriaggi in affetto , ed il popolo tempe- 
rato il tumulto, fegtiirono di andarti e l’ultimo fi fece vedere più ric- 
co, più magnifico, e più vago di tutti quanti. E fu quello dcU'Urbani. 
tà , che (ebbene non è propriamente figura , le figure gir concedettero il 
j>rimo luogo , come a donna nobile , c che delle figure fi diletta , come 
farebbe l'Accademia de’ Pittori, di qualche pedona degna, e ingegnofa, 
c amabile. Ci era una donna di venuftiflimo afpetto, fpirante rifb , e 
piacevolezza , e gravità inficine , di tal maniera , che attraeva cialcuno a * 
vagheggiarla, ed era addobbata di un vefihnento, dove rutti i colori a- 
yevano luogo fenza niuna confufione. Imperocché eranodrftinti faldaper 
falda, avvegnaché a falde fofTe cotal veftimemo. Il Carro era tutto cora- 
meffo • cartelle, ed a malcherei quelle contenenti motti , e fentenzepia- 
cevoli , come t titoli de’ libri llravaganti, le parole, feontraffatte; e que- 
lle tutte le diverfità de' vifàggt lieti , che fi polfono penfare da' 
difegnatori eccellenti . Alcuni Satiri con abiti di félpa , che lignificavano 
effere quelli Satiri rinciviliti , e fatti domeftici , tiravano quello gran la- 
vorio; c Ninfe féfiolillìme, e ridenti gli venivano dattorno, fcherzando, 
e ballando , e frottole ora del Pulci, ora del Poliziano, ed ora del Be- 
nivieni, ed ora del magnifico Lorenzo, ed ora d’alcun moderno cantan- 
do. Sopra il Carro facevano compagnia all'Urbanità i Ridicoli fèllevo- 
liffimi, i Favellari trattoli, e Contrappofti piacevoli. Confermazione am- 
plificative, accrefcenti o la maraviglia, o l’arguzia •, gli Arrovefciamen- 
ti, le Rilpolfe viverle Novelle vi erano, e gli Apologij quali col Boc- 
caccio , quali con Efopo , quali col Cento novelle antiche , detto il No- 
vellino , o con quelle di Franco Sacchetti in mano , fludiandole , e ccuv 
tandofele l’una l'altra. E le Satire vi avevano, che fono Urbanità ve- 
re» perchè fono mediche dell’Urbanità, che riprendendo i vizjdella Cit. 
ti in genere , fono cofa utililfima , e meritano guiderdone , e non Ha geli- 
lo, come talvolta è avvenuto. L’Urbanità (lava afcoltando ora i detti 
d’uno, ora d’un altro di quello Periònaggio, e gioiva, e pareva, che 
gli apprendefli per valerfcne a’bifogni civili < c tenendo fempre ferirti 1' 
un di qua, e 1 altro di là dal leggio i due Apologt celebrati , 1’ uno 
delle membra , che invidiofe al corpo, cui toccava ad empiere a loro, 
ed effe dt nulla g«?dere , non gli vollero più fomminiftrare il cibo , ed avvi, 
fieli del lor danno, penlarono meglio , e s’accorfero, che per lo ben pub- 
blico ci voleva fervo , e fignore ; 1’ altro fu quello della coda , che ve- 
nendo a contefa di precedenza col capo , volle una volta effer quella , 
che andafie innanzi. Il capo glielo perniile, ma battendo ella ordiquai, 
or di là, tutta 4 venne a difatare, c *’ avvedde, che bifogna laici»; 
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fare a ehi fa. Donavano quelle mafchere , ficcarne -I* altre sì GranmiCa- 
li, c Rettoriche, come Poetiche, alcuni fcatolini dorati al popolo, entro 
de’ quali Campati in drappo erano ferine dicerie facezie, e piacevolezze 
gravi ; ficche fi farebbono riepilogati i concetti, e le forme di rutte le fi- 
gure della Mafcherata , che conferendole poi gli uni a gli altri ne fecero 
tal libro , che Omero Tortora lo avrebbe comperato a ogni grandanajo. 
Fuwi della noflra converfazione, cui toccò fcritta una piacevolezza iper- 
bolica di quelle, che quando uno d’ce una qual cofa incredibile, l’altro 
l’accrefce per redarguir colui. Vi fi diceva , che due trovandoli io Livor- 
no in fu quel torrion del Molo, che fi addimanda la Nefipola coll’ occhia- 
le del Galileo, e con quell’ altro (frumento , che polto all' orecchio agu- 
menta l’udito, guardando l'uno coll’ occhiale verfo Genova , ebbe adi- 
re , che vedeva una gentildonna alla fineftra , che cuciva ; 1’ ahro non 
inoltrando di dubitar niente fe luffe vero , dille , che col filo (frumento 
aveva fentito , che l’era caduto l'ago. A quello fcolare di quella gran- 
de efpettazione, che io ditti nel cominciare del nofiro ragionamento , ven- 
ne un cartello di quello magnifico concetto , che eflendo l’ imperadore 
Carlo Quinto dopo molte gloriofe imprefe in Roma addomandato da Pa- 
pa Paolo Terzo quel, che gli parete di quella gran Città , rifpofe , eh’ 
eli’ era Città veramente da Imperadori,- onde il Papa graziofamente fog- 
giunfe , che' Coffantinopoli certo era cale . E tornò bene una si fatta ri- 
f porta a un tanto Principe, per cui fi poteva fperarc felice evento di qua- 
lunque penficr Magnanimo. A me venne in forte una novelletta , checon- 
Teneva quefto, cioè: Che e* -fu in Firenze più anni fono un gentiluomo , 
che era molto vago delle cole belle in opera di fcultpra , e fra 1’ altre 
aveva grandirtìma compiacenza del San Giorgio di Donatello , porto al- 
la Chiefa d’Or San Michele. Etendofi mefl/'cert' altra (fatua alla porta 
del Palazzo , gclolo dell’ onor del San Giorgio , fi dolfe feco più volte 
del torto , che gli era (fato fatto a non eter egli fiato piantato colà . 
Diffe il San Giorgio : che vuoi tu fare? bilogna confòlarfi , a me balla 
doverlo meritato. E di qui cavo, o giovani ,che gli ftudj vogliono eifer 
liberi, ed ingenui , ed aver per fine l’ appagamento di lor medefimi , nè 
venir ritardati dal timore, che gli potete apportare il vederli il piu del- 
le volte poco pregiati. E per fine voglio , che voi accogliate Ir » tante 
«lance a/coltate un fol corollario molto giovevole j ed è , che le Parena 
tefi vogliono eter brevi , cioè , che il lungo ripofo non debbe intercidere 
|1 filo degli efercizj Accademici. Il che agevolmente farà sfuggito da voi, 
guardando i fegnalati favori, che voi infieme colf’ Accademia tutta , e con, 
«hi troppo male ha faputo per l'Accademia parlare P'oggi ricevuto aws 
te, vi accenderete al deiìderio di meritar gloria in litteracura. 
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TERZA 

Spiegazione d* un fogno . 

D 1 

MICHELAGNOLO 

BUONARROTI 

Accademia della Crufca detto f Impalato : 

UALE la fruttifera, ed ameniflìma Villa dell’ Amelia fi», 
e quali i diletti , che vi lì ritrovano d’agni ftagicne , e 
quali gli Antellcfi folleggiami pallori , e i loro piaceva- 
li , e virinoli trattenimenti ne* palTati giorni in quel bel 
paefe da loro tenuti , ( concioflìachè alcuni di elfi ne ab* 
biano qui prefenti, ed altri molti per tradizione , e novel- 
la ne nano già fatti certi ) non nc {penderò io in mani- 
fcllarvi alcun ragionamento. Eflendomi io ritrovato adunque ( mercè dell’ 
altrui benignità, e di favorevol fortuna ) in così graziolo commercio, e 
4 ' ogni contento ripieno , ora , ficcome 1 occalìone ne porgeva, uccellan- 
do , e cacciando , ed ora in altri cotali elercùj intendendo , e follazzaa- 
do per la campagna , * fovcnte in cani , ed in iicenici giuochi adopraa» 
doct , molti cafi , ed avvenimenti tra noi /uccellerò , e Ipeciah , e coma, 
ni di piacevole, e feltevolilfima ricordaztone a chi vi $ avvenne. Ma uno» 
che a me folo, altri non ne partecipando , accadde fpecialmeme , e per 
fé fleffo, e per eflcre aufpicio delia pre/ente dilettazione, e confortano* 
{Ito , oltre a tutti gli altri giocondilfirao mi fi rimembra , e mi sfori» 
per ogni guifa a doveri®*» io , per quanta brevità lia poUIbiTe , raccon- 
tare . Dico adunque , che nel giorno precedente a quello , il quale er» 
deftinato a doverne di/gregando sì bella Ichiera runenare alle moiette cu- 
re della Città , ed elfcr dovea l'ellremo de' nollri ville/chi foliazzamen- 
ti / la mattina per tempo cominciando già a /chiarirli di ogni parte La 
notte, l’aurora avendone richiamati a’ confitti inganni tendere a preda- 
tivi uccelli , che gii a grandi ftuofi /correvano l' aere , afilli noi intra le 
ingannevoli fra/che di una biffa capanna, afpettando gioir di preda , e 
goderne , vinco io da un graviffimo fonno , in me raccolto in difparte » 
dormir mi mtii , e quelle cofe dormendo mi fi offerlcro nella mente , le 
quali udite da voi , e la confeguenza confideratane , fgombreranno degli 
animi voflri ogni accufa , che /opra colpa mia in raccontarvi cofa fogna- 
ta fi {offe potuta formare per lo comics «mento di quella mia novella pro- 
polla, 
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polla, vana per avventura da voi filmandoli. A me parea per verace, e 
dilertevoliflima villa fovra un bel prato tutto verdiflìmo, e gajo ritrovar!, 
domi, loavemente giacervi, quello cosi ampio , e cosi piano lémbrando- 
mi , che il guardo mio non pareva , che potefle da alcuna parte dilcer- 
uer termine , a guifa di un largo mare , allora che in calma pofandofi 
Ipazioliffìmamente tranquilla fonde- Mirava io l'erbe frcfche , ed i fiori, 
che infinitamente varj, e diverlì vi aveano, per leggier vento, che odo- 
ratiilìmo vi fpirava , tutee or qua, or là movendoli ondeggiare per vago 
modo . Ma pofcia fovra quello molto da vicino un monte vedea elevar- 
li , il quale piantando le radici lue fovra la vaga pianura , altiffime le 
cime ne dimollrava , ed al Cielo molto vicine . Quello , comecché uno 
folle di ogn' intorno ifolato, fenza altro appoggio, era nondimeno in tre 
bei Colli divifo, e Separato, e di altrettante vallette amene tra fe diftin- 
to, per le quali giù rufcelletti abbondantillìmi , e chiari cadevano .quel- 
lo irrigando da ogni parte , e più dilettofo rendendo. Erano tutti e tre 
quei colli erti molto , e di faticofa falita partano ; benché per le pian- 
te , onde erano tutti pieni , quella piacevoliflima fi dimoftraffe a’ fopraf- 
faglienti . Onde riguardando io ( già grandemente invaghito di quella ) 
la fruttifera , e bella colla copiofiffima d’ogni bene , ammirava cosi ric- 
ca coltura , e fcrtilitade ; e muna si fatta rammemorando tra me mede- 
fimo averne in altra parte giammai veduta, m’ intalentava d'un grandif- 
fimo defidcrio di afeendere alla pofTeflìone di tanti beni , beati coloro ap- 
pellando, che a coiai diletto lortiti erano di pervenire . Ma perciocché 
nella primiera veduta adombrato da cotanta vaghezza affai volontcrofa- 
niente il guardo avendovi indirizzato, non bene era ciafcuna parte di que- 
lla montagna fiata da me divifaea , e confidcrata , raffrenato alquanto 
<}uel fubirano riguardamento , incominciando più intentamente a fidarmi 
nella diverfità , e ifpartimento del luogo s mi fi rapprefentava 1’ un di 
quei colli tutto dalla più bada pianura infino al fuo colmo di verdeg- 
gianti viti ripieno , che abbondanti dime di varie uve , ne pareano vince- 
re la fecondità del più ricco Settembre, che fode mai. Di quelle alcune 
foletce in fuo deio, dintornatolo di larghe fiondi ,• firicovravano ; ed al- 
tre contefte , ed intrecciate fra loro a guifa di dipinte fpallierc dilatava- 
no la lor moftra per vago afpctto >• ed alcune ve ne avieno , le quali 
facendoli colonna, e fofiegno degli amati olmi , larghiflimi ombracoli di 
lor verdura ne difendevano in alto elevati da terra . Quinci molti uomi» 
ni , che altra volta d'aver veduti mi rimembrava , vergendovi , niuno 
ve ne fapea per ficura contezza deliberatamente diflinguere , e di quelli 
tali vi aveano , che le mature uve ftrappando , avidamente pareano pa- 
feerfene , ed altri quelle per niuno ripolò or qua , or là vendemmian- 
do , amplj , e fmifurati panieri re venivano riempiendo , aitantifene 
fcambie voi mente a gravar le fpalle , e i fianchi , indrizzando in lento 
cammino verfo il ripido giogo della eminente montagna , dove alla fine 
pervenuti riposandoli per dolce conforto, quale di e iti all’opera del trar- 
ne il defiderato liquore, premendoli in profondi vali, s'impiegava t on- 
de empiendone larghe tazze a’ giocondi inviti appellandoli , fileggiavano 
per fotnma gioja ; e quale appendendole per entro a’ ripolli ricoveri , o 
a' raggi del Sole efponendole , pareva intendere a mcn benigna flagione, 
e a proprio fuo uopo conferva farne. Era 1 alto colle tutto ricoperto da 
ogni parte di folte campagne di grano ficcome oro gialleggianti , e fuori 
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del comunale ufo della natura graffilfime, e per multiplfaàvione di ftmÉ 
oltra mifura feconde erano. Stanchi fra efl'e riguardava io frequenti mietitori , 
che fparfi difaorrendo d’ogn’ intorno, anelenti , ed affaoiiolìs 1 affaticava- 
no in ior mefrieri , ma altrettanto nondimeno lieti per doviriofa ricolta» 
e contentilfimi mi s’ avviavano . Avevavi tra di loro chi adattando la 
falce piemUìmi fafci ne atterrava, e chi adoprando il vaglio, edihatten*. 
do , e (cuocendolo, il buono fervandofi , ne difceverava il reo fcme j e 
quale fotto rotanti mole ponendolo alla trinili , e quindi (tacciandolo , 
graviffimi peli ne conducevano là , ove gli altri eziandio le uve portate 
avieno . L’altra delle tre montagnette , il cui fuolo d’erbofo , e fiorito 
fmalto era adorno , piante altiffìme , e frclch: alberi, e diritti produr ve- 
deafi « dai cui rami pareano per gravifrimo pelò innurm abili pomi pen- 
dere , de' quali altri maturi . altri a loro flacone non pervenuti , mi fi 
faceano credere tefori preziofiflìmi . che in forma qua di ltneraldo, e li 
d’oro , e più oltre di ; iropo , o rubino ridenti , ne- lormalfero quivi un 
paradifo terreno, abbondevole d’ ogni contento. Bramofi molti fi vedea- 
no fotto l’ombra, che follevantifi in cogliendoli , e colti fi affannavano 
con letizia in riportargli al già defttnato luogo . ficcome gli altri fovr* 
l’altilfima penna del ricco monte . Quelle co'c da me , che ftranameme 
maravigliato ne fai , vedute, di fommo diletto ingombrata l’ anima , di» 
fiofo pure io di crlafsù pervenire , e che luogo , e che diftribuzione vi 
aveffero i frequenti tributi, vedere , movendomi quinci , ne alcun remi- 
gante veder fapea , né legno vi s’approdava, che per lo circondante la- 
ghetto , onde i tre hutnicelli cingevano intorno il luogo, mi delle il var- 
co . Ma mentrechè io cosi dubb’olo mi rivolgeva penfando, ed ecco ( o 
mirabile ricordazione! ) non fo come , nè da cui io fuor dell’ umano ufo 
arditamente effenrio rapito , fendendo l’aere , e per quello fpaziandomi, 
in un momento fignoreggiar mi vidi le baffe rive , e da alto prima fa 
vraffanao all’ alte-o monte, e pofeia da vicino le fùe delizie ammirando, 
colafjù pelato rm ritrovai , ove il defiderio mio con ogni veemenza in- 
tendeva . Quivi i portatori delle gran fame rividi io tutti infiememente 
raccolti , che di nobiliflìmo veftimento ammantatili , quello , onde vedu- 
ti gli avea da prima alle dure fatiche foppofto, fgombrati, nobili uomi- 
ni mi fi facevano riconofcere , e di divina ftmbianza. Di cotanta vaghez- 
za adornato il luogo pareami , e di cotanto piacere ripieno , che tutte 
le cole da me fino a quell’ ora in terra vedute ( comecché belle ) vili 
reputatene , quelle celeffi , e divine fenza ni un dubbio frimai allora j nè 
altra più drfiderabile ftanza, o ricettacolo più caro avrebbe giammai eleg- 
gendo faputo dd’derare l’animo mio . Gemme veracemente vi erano i 
varj fiori , onde (Iellato , ed ifparfa quel verde prato tutto quanto fi ri- 
guardava , per cui la divina montagna coll’ aere facca confino, che ame- 
niflìmo efrendovi , e temperato , parca , che nconlortaffe di faavillìma 
refpirazione coloro , che franchi per lo afpro cammino vi s’ aflìdevano . 
E quelli quivi tutti lenza niuno ordine intrapofri infieme , quantunque 
diverfa flato folle il cammino loro , ver fa nooihflìma donna , che loro 
fovraftava , rivolti gli occhi , parca che innamorati di lei , attendeffero 
defiderofi legna li della iavoreggiante lua grazia , non per tanto Porgen- 
doli in loro fcgnale a icuro di emulazione gclofa , o di alcuna malevo- 
glierza . Ella bellifliraa nel lembianre, che reale , anzi pur divino era a 
chi ’l riguardava , racchiudeva fatto enefrifiìme ciglia lucide fiamme di 
‘ ardeti- 
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r-ifenti (Timo, c puro amore , le quali tra ’l fereno fuo fguardo fpargen» 
do, e vibrando, gli amatiti fuoi accendendone, ne gli premiava con 
oltramifurato contento loro. Veflita era tutta d’ uno fplendidiflimo am- 
manto cf oro. Coronavafi la fu* chioma d’ ingemmata corona, efempli 
della quale moltilTimi avendo tra mano, ne onorava i cupidi ammiratori 
e ne circondava . Ma il preziofifiimo leggio . ove per degna , ed altera 
niaefti la vidi io collocata , immobile certo n conolcea , e lucidi ffimo e 
chiaro, che tutto d’ uno fchietto diamante formato era. Oltre le largite 
corone di quei frutti , eziandio a lei prima offerti , ne riconfortava gli 
amici fuoi , quegli degli uni portatori converfamente , e per replicata 
vicenda donando, e ridonando, agli altri rendea, quantunque per le me- 
deiìmi eff» fcambievolmente tra loro benignamente fe ne renderono amo. 
revole guiderdone. Ma quello, che allora più ammirabile da me cono- 
fciuto vi fofie, fi fu a nobilifiima menfa di preziofifiìmi cibi di rado al 
mondo fiati guftati efiere da lei invitati coloro , che del fuo amore 4 
dilettanti vi riconobbi. Ella tutta gaja, e fellegeiante accogliendogli, e 
accarezzandoli di eguale correfeggiamento gli adescava, e offerendo loro i 
delibati ferviti, al godimento di efii, con piacevole filmalo gl’ invitava . 
Ma di vie maggior dilettazione, e più cara argomentai io al dal fezzò 
del bel convito una novella vivanda , che quivi da lei fenza 1’ altrui ma- 
gifiero effer compolla pareami, e da lei pure, come opera di fua mano 
confeguentemente a quelli con Angolare provvedimento fomminifirata , che 
infiantemente I’ addomandavano , non rifilando le loro richiefte ; Jaon- 
per ^ ue ^° f°I° P‘ ù » cf,e P er a * tro P.f«g>o confeguito da quella 
fefia facendo, comunemente grazie immortali non fi celiavano di rende- 
re alla benigniflìma donatrice. Io adunque, che fino a quel punto go- 
duto m’era del folo afpetto di quel deliziofilfimo luogo, e del riguaraa- 
mento alla divina menfa nella copia di tanti beni , e dandomene tutto fo- 
lo in difparte dalla defìderabile, e gradevole difpenfazione , allora per 
efca così preziofa non potendo più tra me medefimo ^contenermi , tra 
fperanza, e timore perpleffo, avvicinatomi là, ardii d’ ogni riverenzia 
atteggiato al preziofo difiribuimento porger la mano. E degno veramen- 
te fatto ne fui, mercè di alcuni di coloro, che per me fupplicando be- 
nignamente fi aoprarono al mio favore. Sopraffatto da infinito piacere 
nel ricevimento di tanto dono, ver lei rivolto, volendo pur con parole 
mofirar legnali di gratitudine fvifcerata , e magnificare la cortefia de miei 
ìnterpetri , feior non potendo la lingua, c forza grande facendone, tra 
un fonnacchiofo firepito aprendogli occhi , incontanente mi difvegliai ,• «nde 
coloro, in cui compagnia entro il frodolente vifeofo boschetto mi dimo- 
rava» ver me rivolti grandemente maravigliaro. Ma viepiù maraviglian- 
do io tra l’ immagine della novella vifione, e ’l vero de! prefente luo- 
go, mi ftava tra me confalo, non ben fappiendo ancora difeemere ovun- 
que io prefenzialmente mi dimorarti fedendo. Ma poco appretto fgombra- 
tomifi dagli occhi del tutto il fonno, poco lieto rimali io di vero, in 
conoteendn fogno quello, che veritade elfendo, felicità farebbe fiata da 
me, e beatitudine reputata. E quinci perciocché la chiarezza delle vedute 
cole, e l’aperta difiinzione di loro femhianze, ed il giufio difpenfamento 
di quelle dalla nobilifiima donna adoperato, non vanamente mi persuade- 
vano, nè lenza alcuno lignificato, una cotale apparizione ettermifi per la 
fantalia rigirata, divifando varj argomenti, per alcuno fpazio profonda- 

meute 
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mente tri vi nifi fopra a decorrere. Ma perchè troppo incerta, e ma. 
lagevole imprefa avvifai 1 andarvi con ficuro effètto pcnfando intorno, 
al giudicio di alcuno fapiente intelletto rifcrbandone la interpretazione , 
Imo ad ora viffuto mi fono fotto il tenebrofo velame d’ incertitudine . Ma 
vetkre al prefente ogni dubbiezza nell’ afpetto vollro eterificata, e 
difciolta ogni nebbia ofcuratnce della mia mente , a quello pdefarvi mof- 
K) mi ha , e a difcoprire quanto per lo vero fuo indovinamento in que- 
lla fera mi £apprefenta. Palmato adunque il vi ho: rettane ornai il dif- 
velamento. E perciocché io m afficuro lènza alcun dubbio dov er voi all’ 
avvifo mio efprefla confermazione preilare, ragiono alcuna di natura in- 
tomo all anima vigilante , o alla virtù fantaffica , onde il fogno mio fi 
fia voluto avverare, non andrò in vergando al prefente. Cc*icioflìacofa- 
chè adunque dello iftrumento della favella folo l r uomo, fenza più , fia 
fiato naturalmente privilegiato, e avvegnaché quello, perchè P uomo ca- 
gione avendo, e d.fcorfo, all’ opere, onde la ragione (T efercita, che di 
comumcarfi mefiierr hanno , richiedendoli neceffario, meglio allora fi giu- 
dichi adempiere l’offìzio fuo, che più chiaro, e più piano all’ altrui it 
tOTdimento fi proffèra, ninna altra cofa conofco la larghi ({'.ma pianura 
offèrtamifi primieramente nell mtelletto, che lingua, e favella avermi 
voluto lignificare . E perciocché verdiifima di frefche erbe, e tutra fiorii 
ta parcami ; la nofira favella propria, che vivendo, ed eflèndo nel fio- 
nre del fuo vigore , ed agevole per fe fieffa, chiaramente fi puote co- 
noi cere eilcrmi itatà podi in liìmoisiizs j eilendo prclaga la indovi natrice 
mia anima, non guari dopo Pi macinazione fua, tra voi, che qui affi- 
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quello le belle difcipline apprendendoli , onde delle operazioni di valóre 
raticofamenre , e con angofeu i frutti fi cogliono $ quindi è, che l'erta, 
montagna, c duri «ima apprettò mi s’ offèrte, ficcome immagine, e rap- 
prefentamento delle fiudiofe vofire fatiche , o bella, e virtuofa Adu- 
nan?a • Le tre coliinettc, onde 1 cmincntifiimo niente fi diiHncueva e<i 
ì vendemmiatori faglienti vi, i mietitori, ed i ricevitori deeli alti fruù 
ti, quale di voi ottimamente non vede, quelle le tre Fiorentine fpccia- 
h Accademie ( delle quali piccola , ma nobilifiìma parte qui è raccolta) 
c quelli gli Accademici glTare t che per diverfità di nome Alterato, onde 
’ e ° * Crufea, onde le fp.ghe, o di Difio, ónde i 

diverfi diluibili frutti di virtù fi difhnguono ) venirci fieni fica nife»? Ter- 
mini era a ciafcuno monacello un corrente rivo, che egualmente chia- 
ro, ed egualmente fecondo mifienofo lignificato era de’ vivaci fiumi, e 
non mai feccabiii dell eloquenza, i quali dagli alti ionti degl’ intellet- 
ti di ciafcuna di quelle Accademie, e quinci, e quindi mai fÓmpre cor- 
rono, che per diverte foci pofcia incontrandoli , circondano in bel rigi- 
ro a virtuofa co tura . Veeeinvi Ai - — . .. r • “ 


altresì , che per la medefima guifa giunto ciafcuno di que’ faticai 
pelli al fine di lor viaggio, diffufamente infieme aggiungendovi/] 
lo prendendo, mollravano la diverfità de’ voftri ienrieri ad i 
fimo piacere, e ad un medelimo bene, appo un lungi ’ 
felici rade congiungerfi ; avvegnaché al pervenire all’ a 
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virtù ( nella belliffin» donna in quella fublimitade rapprefemata ) diveé- 
fe vie e tutte malagevoli in camminando fi provino. Ciafcuna adunque 
di elle (opra il deliziofillimo prato ne mena a lei, ove vagheggiata da’ 
fuoi amatori, d altrettanto amore gli guiderdona; il perché™ eravate 
quelh che vaiorafi emulatori di virtù, ed amici, gl, alteri premi e 
ghirlande <f oro accoglievate, chef animo contentando , c felicitando, a’ meri- 
tevoli conquiuaton onore , è gloria ne rendono non eltinguibile per alcun tem- 
po. Quella bellezza, quegli Iplendori folgoranti dagli occhi luci , il 
tralucere deli aureo manto, le gemme, dhde coronava la degna fron- 
te, per cui e/fi per lume mirabile rifpleidere fi vedevano ritkJamente 
altro di vero j liccome io credo, non importavano, che la luce trasfoi»- 
dibile di virtù negli animi voftri, che ficcome i corpi terreni dallo fplenr 
dorè del Sole allumati di loro forme ne difcoprirono i veri afpetti coti 
ner alti/fima luce della virtù, e per li fooi fregi fumano intelletto, chi 
lenza lei in ombra cieco s addormirebbe, la fua naturai bellezza fcobren- 
nK ir" J non olcurabile d’ avanti a quelli locato Tempre riluce . 
Il faldiffimo adamantino leggio al fuo ripofo apprellato , la «abilità , e 
fermezza ne argomentava di lei , che in fe medefima fortificandoli, crol- 
l°Sr 3 ° tr ?^ cca mento ni uno d’ avverta forte. O viPtù alti/fima, 
i don?** Per la tua beirade, tafliflima vergine, dure fatiche 
'f 1 ' 0 * Greci »« 1 Romani non «Sdegnarono di fofienere , nè la 
morte ad orrore avendo , e/Ta loro defiderabile parve, e piacente. Cota- 
“ > n ? ^ efci . tu ne’^nori de’ tuoi amanti , che nè f oro, nè la 
pofle/fione de Regni, nè, fe altra cofa fi ha più cara, per te fi prez- 
“ V^ 1- de ^ <ler >o di te e Ercole, ed i figli di Leda cotanto fofkrfe- 
ro di fatiche v- per 1 ardentiffimo amor tuo, e Achille, c Aiace a’ regni 
non conofuuti infernali difendere ardirono fenza timore ; nè Curzio per 
la tua .strazia il precipitarvi raffrenò; per te li Romani, e li Fiorentini 
novelli trai, barbare Provincie varcando, e tollerando mille pericoli, i 
lor petti riponendo al ferro , rintuzzarono il fiero orgoglio de’ Traci ; nè 
pregiando per te la vita, riportarono fregi, per cui il difpregio di que- 
lla , e I amor di te fi fece ammirabile per tutto il mondo. Deh come 
mi fembra egli di rivederla qui fovra 1’ altero foo trono fignoreggiantevi 
al funtuofiUimo fuo convito qoe frutti., ónde ella quafi primizie da’ do- 
natori prima raccolti, cosi corte femen te largiva, i quali accettami Voi , 
^ra voi medefimi ridonavate^ con amorevole fcambiamento : efprelfo fi- 
^.evoJe utilitade, onde gloria a gloria triplicatamen- 
te aggiugnete. Voi folle, che mi rapifle, e mi folle va (le portando in 
alto, ed a contemplare ì divini alberghi di lei avvicinali mio debil lu- 
me; le ali furono la maravigliofa benignità voflra, o fapienrccommerzio. 

i\3ft‘ ufo Jv d ° 8 °‘ a,tczza > we Palu<^, fovra la rena giacente I 
nel ballo Iuno di mia ignoranza fommerfo, degnafte <f innalzare 
Ov alzate per me non fora mai. 

voi te , c .; rto ^ oamantiffima Cnifca , fempre nudrirofui sì dolcemente. Da 
.#Qi, Alterati, gufiai tal foave liquore d ammaeftramentl 
-óì ,1 ombro fio , e nettar non inv i ilio a Giove ; 

NI fiate il cangia, nè lo /peg ne il verno. 


jlna r*q 


Ma 


3 2 CICALATA 

Ma quale la bramati (fura eflrema vivanda fofle, che da colei dìflribuir- 
li loro ini rimembra , così caramente da lor guData , e da me non fen- 
za ragione defiderata , e chieda, perciocché infinitamente a cuore mi fu, 
efemplo formato avendocene, da me fi tacerà al prefente: quello inten- 
dendomi a vofira roenfa di dilettola virtù donare, ed al voiìr* talento 
Commetterne l’ interpretazione. 

PARATE SECONDA. 

S ICCOME voi avete iraoìFefiamente potuto vedere per lo cfempio da 
me offertovi , lietiffimi , e graziofifiìmi Accademici , altro non voleva 
lignificare il cotanto gradito dono, e favore, onde la gentil donzel- 
la fopra 1’ akiffima montagna abitante , nel nobil convito di tanti favj 
(ove ed io per fianco, quali mendicante eziandio era accorto) fi fece 
onore, che una bella, e buona, c molto faporofa Diacciata inferigna, 
il perchè ( benché per ottima l’ avelli tenuta io innanzi trino ) pofcia 
che da me per tale è Data , avendola per mirabile , ritrovata , non fa- 
rebbe giammai poDibile, ragionando io, che della dignità di queDa, c 
della Tua lignificazione , voi atcoltantimi alcuna parola non ragion affi . Poi- 
ché la natura avendo alle creature animate di qociio picciolo mondo non 
folamente dato T rifece, ma quali di quelle a guifa di affettuofa madre 
difìderandone la coofervazione perpetua , dello {pirico della vita le infor- 
mò , acciocché cotale vita , e coofervazione ( poiché cdrrurtihile la ele- 
mentare materia, della quale com polle erano, fi ritrovava) fi refiau raf- 
ie ad ogni ora. Dimoio di guDo, e di appetito ne mife in quelle, onde 
(avente a confofar queDo intendendo effe, cibo, e bevanda a mantenimen- 
to di fe mede fi me , colf occafione del diletto poltovi , vcnifferli proccu- 
rando . E quindi avviene , che etafeheduna fpezie , quello cercando , che 
più giovevole a fe, e dilettofo per naturale inDinto Ifimava, a varie, e 
diverte forte .di cibi , a ppigliandofi , quali come tuoi fpeciali, e propri , 
da quelli, che più gradevoli fi ritrovava , il nutrimento toglieva. Il per- 
chè quali i’erbe, e le frondi de* rami fi diero a pafeere, e quali di ver- 
i, e quali di altri animali nutrirti , ed altri di altro, fecondo fua indi- 
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nazione, intendendo tutti comunemente di prolungare la vita loro . E mol- 
ti eziandio di falvatichi pomi ( che tatti allora per l’ immenfa felva di 
tutto il mondo falvatichi erano) faziandofi fi fòDenevano. Ma f uomo, 
ficcoipe veramente era, conofecndofi oltre a rutti gli altri gentile, veg- 
gendo non pgni nutrimento per fua falvezza richiederli , e molto Radian- 
do in proccurarlofi a fu» uopo, dicono, le ghiande primieramente avere 
ferite a Tuo proprio cibo, e folìemamento . La qual cofa fe vera, o non 
'vera fofle non ricercando al predente, balla, che verifimile è, che tó- 
Do fi accorgelfono gli uomini cotal vivanda ad altri animali nutrire dal- 
la provvidente natura effere Data prodotta, non ragionevole parendo lo- 
*ro • iì defraudarne i legittimi , e naturali pofleflòri di quella , loro utur- 
pandola, il che ottimamente dall’ effètto del rrahfciameoro dello ufo lo- 
ro fi rkonofee, Argomentandofi ciò altresì dal non ritrovarti giammai 
c prelfo Scrittole, cne di fomigliante collume ragioni , ifiuno rinominar glo- 
riole , e deificarli per l'invenzione delle ghiande , ficcarne fpezialmente e 
de’ fichi, e dell’ uve addiviene, e di qucDe, e di quelli parimente 
,w Bacco 

lari 
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Sacco àffcrmandofene inventore, e /pedale amatore : avvegnaché i Lace- 
demonj a Bacco ritrovatore ds’ fichi erigeflero i firnulacn del legno del 
Eco fi s fio formati , Bacco Ficulneo nominandolo t e quelli dell’ Ifola di 
di Naflo in vite lì coflumaffero di figurarlo . Lafciate adunque le ghian- 
de ( fe vero è, che di ghiande unqua mai fi pafeeffero gli uomini J e 1' 
erbe provaro , e i legumi tutti a (foggiando , non acquetarono giammai , 
fino a quel preziofiffimo feme non fi avvennero , onde nè migliore , nè più 
folìanzievole , ed a loro natura più appropriato non puote averli . Per- 
ciocché ritrovato il mirabile feme del grano , le cui dorate velie a’ raggi 
di eelelle Stella, o Cometa affai fomiglianci eflendo, credendole cofa di- 
vina, e cotali guftatane la fullanza trovandole, intorno a quello e varj 
ftudj , e molti argomenti provarono, e a quella finezza poi lo riduflero, 
e a tale flagionamento, e sì ottimo , che pane appellandoli ( fe al ligni- 
ficato della fua voce andiam riguardando) il tutto lignifica , e fenza quel- 
lo niuna altra colà al mondo valere vien dimoflrando . Conciotliachè gli 
uomini tutte le altre necelfità fcmbrano poter tollerare, e di quello in 
niun modo vivendo la mancanza poter (offrire. O pane , all’ uman genere 
preziofiflìma , e cara Co lìanza , tu a’ ricchi , ed a* poveri egualmente fe’ 
neceffario < ma a’ poveri viepiù defiderabile. Di te, della tua pofieflìone 
i miferi mortali mai Tempre penfano, e per lo godimeoto di te dall’alba 
alla fera nelle dure opere faticando giammai non ceffono ; fovente le not- 
ti fenza ripofo, per lunghe vigilie traendo a guadagnare il conquido tuo. 
11 pane è un bene tanto defiderabile, che nè t buoni , e fobrj uomini lo 
fchtfano, nè i golofi per grafia , e appetitola vivanda già lo difufano ,ma 
e per quello all’ operare dirittamente i giudi s’impiegano, e ladroni gli 
uomini ne diventano ancora , e tnafnadieri fi fanno ; il perchè fu alcuna 
volta detto da alcun Poeta : 

Quinti tendono Iteci i cuori umani 
E quinci , e quindi a de fiati pani. 

E Demetrio Falereo Comico in quella favola , ch’egli , ficcome afferma 
Ateneo, chiamò la Sicilia, fcherzando con bell’equivoco, facendo parla- 
re per avventura ad un Parafilo ; biffe : 

Varcammo il Mar fino al Me/t apio Regno i 
Ivi corte/o accolfcci il Ro Rane , 

O/pi te gramo} e , uom grande , e degno . 

E quinci fi vede ( ficcome appreffo di noi ancora addiviene) edere anti- 
co il coflume del cognominar le colè infenfibili per aggrandirle , o dimi- 
nuirle con gli attributi , e formazioni de’ lignificati de nomi delle perfo- 
ue, e de* gradi loro. Perchè diciamo noi comunemente Don Agio di Val 
di Ripofo , e M. Vinciguerra , e Ser Tubefalle, dille il Cafa: ma otti- 
mamente parlò Aridofane della nobiltà del pane in que’ verfì , dove la 
copia di quello degnamente aflìmigliò a un grand* e lerci to , dicendo; 
Qual fi a giammai di nobil /angue nato , 

Che il pii da queflt figlio unqua rigiri , 

Voggendo entro quel fimo in dopp'f giri 
2>«* bianchi pani il folto campo armami 
Il Pane finalmente , quali un valorofo Principe, e foflentatore di undiA 
regolato popolo, folo per fe medefimo poderofo, non hameftieri al fov- 
venimento della Repubblica delle umane membra riladate , e afficbolite 
da fame , di altro eftrinfcco fovvenimento , che vi concorra • Ma bc- 
tar. 111. Voi. J. C ne è 
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re è vero . che ficcome gli ottimi Principi , poiché modella a ciò gli 
“volge, e di configlio, e di eftrinfeca opera de Cittadini in reggendo li 
accivifcono , e lì provveggiono , quello come un conglutinamento , e lo- 
flenimento infieme degli altri cibi , con quelli volentieri fojlv'ene , e fi 
addomellica fe acconcj fono per modo , che a ben nutrir» , dilettando 
un corpo ^ fieno lotficenti . Il che di quelli lenza .1 pane avvenir non 
puote , o con nocumento elpreffo di chi gli aopra j e per C0S1 J att °^; 
domefiicamento del pane con gli altri c,b. c avvenuto in qualunque 
tempo , e apprefl'o qualunque popolo , che il pane comporto , e mefcola 
toconal.ros'è avuto in ufanza, e le torte , e le rt.acc.ate formateli , 
grande Audio, e diligenza ponendoli dalle perfone in cosi fatto co^po- 
nimento . H tracciando al prefente quelle lpez.e di pan. , e * “““'Jp 
te che di altro, che di grano, cioè d orzo 4 di farro , di femola , di 
fpelra, fave, e altri legumi c di gramigna fi fono tifate i «diamo 

confiderando, col pane puro d. grano , che buono di perfcp, «f 
rovente il latte, il burro, ilcacio, e 1 uova , ed illardo , e lacarn»ezian 
dio colle facciate fi è comportai onde diffe una volta Perfeo Poeta. 

'»«.» «•In»™., che (beri.» 
co’ friccioli, come quelle , che noi facciamo . Ma perciocché ne quelle cosi graf- 
fe lliacciaie , né altresì il pane del tutto puro (come c il noflro familiare ) nè 
l’azzimo il bifcotio, e le rtiacciate fotto la cenere, fanno al prefente al 
LrtrTpròpofito; nè di quelle, nè di quello farò parola, quello tacendo 
ancora ^ che fotto rovente teglia fiusòuna volta di cuocere i onde la catti- 
velli Vecchia d'Arirtofane , vendendole in fur un canto, dileggiata da ra- 
gazzi, e proveibiata , in quelle parole quelli minacciando ne rampognava : 

Ttrcht , fig hutli , t mìci tigli acci ca/Ji 

Spregi*?* v0 * 51 dilicAti ) e bianchi} 

Cait mi Afe mi Udri ril/AÌdi? , 

F perciocché, ficcome avete potuto conofcere , inferigna fu < 3 ue,la ‘ 
fnnnn "raziofamente data mi fu, che io artimtgliatavi ho in commen- 
dazird, 8 quenaparlando, dirò milìeriofa e Aere Hata mia vifione. Per- 
chè fe andiamo confiderando alla fiag.one , nella quale qutfla rni s of- 
f-rfe pane impepato, e pan balellrone più conforme di vero farebbe (la- 
ro IV berlingozzi non dico ; conciortiachè quell, più per avventura G 
rnliiimiro di arrecare al Carnovale, che ad altro tempo . E quindi e , 
che berlingozzi da’ berlingamenii , e cicalamentt , che in quella Aagione 
lu per le veglie fi tengono, nelle quali s intromettono per nftoro , b»r- 
Kzzi fono nominati . Ma nella dedizione , e nel tempo nel quale 
quella alla nobile menfa fu appella, pare, che eziandio .1 mi lenoaccre. 

. rjoichè nel fine di quella cena (alla cui imitazione ed io la ma diac- 
ciata *ho offerta ) dalla iella donna data fi difpenso : addivenendo qua- 
rto, perchè niuna maraviglia è , fe nel commc.amenro d’ un convito c pia- 
limoli” cofa quantunque di mccuocre bontà , diletti alla fame ir ma r.el 
fil ” q fatolJati già i corpi, e rilaffi , fe ottimo non è il cibo, di vero non 
può’ "urtarli. Però la bontà eccellente dell* inferigna , nel fine dataci , dal- 
[’ «veda voi tutta tutta mangiata fi può comprendete . Ma conliderandò 
Urte al prefente dt quali fuftanze comporta fia la inferigna, e parte dal 
CV e parte da altro trovandovi lignificato , otterremo ottimamen- 
te quello ’ che P intendiamo. Chiariffima veramente ne può parere a eia- 
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fcu no la derivazione del vocabolo , il quale alquanto corrotto , e (Tendo 
comporto con quello in, che niega , viene a dire, quella edere una cotti- 
pofizione inferigna, cioè fenza farina, ma di crufca: uve Zecche per con- 
dimento, ed olio, e fovente pinocchi, o piftacchj , o fintili frutti di nu- 
tritiva virtù, per farla piti ricca, vi fi appongono. Formata di querte co- 
lè, quello, che elle lignifichino, conofcendoli, ci farà più manilerta l’au- 
gurata cagione del dono fattoci . Nc è altro il lignificato di vero, che un 
nrtretto più unito, e comporto, e più godereccio , in virtù contenendo 
tutti quei beni, che per li tre monticeli! nei Tonno veduti mi Sembra- 
rono. La Crufca, quella noftra Accademia : le uve, quella degli Alterati 
figurano: e quei nocellofi pomi fparfivi, caldùfimi di natura , e durabi- 
li , dell’ ardente defio di virtù , che negli Accademici Defiofi fiamraeggm,' 
fono lignificato . Il perchè partendoci noi di cotal comporto, per legame 
di amicatale virtù, ciafcuno le proprie coll'altrui opere in ottima forteti, 
za componendo, e adolidando, ne faremo un nobililfimo dono alla Fio- 
rentina favella, che per quello nutrita, viva eternamente fifoflerrà. Ma 
feguitando le lodi dell’ inferigna , dico, che de’ nobili (lìmi cibi il ricco ne 
gode foloi ma di quella lliacciata per noi comporta , e la poverella v|r- 
-tù, che mendicante len va , fi potrebbe altresì ed ella faziare. Siccome il 

£ ane ritrovato, le ghiande fi abbandonarono, e 1* uve in ufo fi mifero , 
ifciata l’acqua, ed i dilettoli pomi fi aggiunsero » così povero ordine di 
mangiamento, non riha, che materia per iftiacciata formarne almeno noh 
vi abbia luogo. Sempre le frutta per companatico li defiderano; e la zup- 
pa, che di pane, e di vino fatta è, in ufo lì ebbe. Quinci c, che mol- 
to acconciatamcnte il vino effer compagno del grano fovente i Poeti di- 
dimofirano, liccome Orazio quando dirti : 

Di Bacco il vaglio ci ì mlfitriofo) 

quali che il vaglio, rtromento del grano, anco all' uve iia adattato . E 
iu altresì tra loro affermato, ne’ conviti eflèr due Principi, la Fame, e 
Bacco . Ma perciocché ab antico edere Hata formata la inferigna lì vede, 
antichiflimo ancora fu l’augurio di quelle tre Accademie noltre . Per- 
chè altro , che iliacciaca inferigna non viene a edere dato quel pane, 
che i Greci jlruUgana addomandavano ; perchè fatta di crulca , ed in 
vece d’uve, fparfa di vino era, e di pepe . Ma in oltre apponendovi e 
latte, e olio, dimoftrava per quello in quei tempi eder nata , ed allatta- 
ta da loro : e per quello ( che è liquore confcrvativo ) dover durare per 
molti fecoli , ed infiniti , e per voi riconofciuta al prefente farli più degna . 
Gravilfimo il pane impcpato , e quello di ramerino , e altri limili , o fi 
fermano entro lo llomaco aggravandolo, o non faporiti non danno diletto. 
Ma la inferigna per fua virtù poderofa, e movente, non ritardando , e le 
forze nudrendo , non pure accrcfcc , ma ne guarifce d’ infermità . Perchè 
fe noi andiamo alla verità dirittamente guardando , quel famofo feudo , 
che dal Cielo in Roma caduto dicono, mentre ella era appellata , regnan- 
te Numa ( da lui argomentandoli la liberazione , e falute della Citta) al- 
tro, fecondochè. io ho trovato, non era egli fenza dubbio, che una lar- 
ga, e fmifurata, e bella inferigna; che diftriboendofi poi a tutti i citta- 
dini, guari quelli d’ogni malore i ed il color rodo dell’ riempio , eh* 
egli n app rie , e la forma feudale molto bene lo perfuadono : e le lettera 
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da quel buon Re fattevi entro feri vere a oro, cioè S. P. Q.R. $’ interpeì 
trarono Stiacciata Piovuta Qui, Romani ; e per converfo ordine •• Raderò 
Qutfta Per Saluto. L* Egide , feudo di Palladc , nè egli fu altro , che 
una sì fatta diacciata . Perchè eflendone ella delle inferigne vogliofa mol- 
to, e fapendo, che Medufa ottime le facea a Nettuno fuo drudo , man« 
dò il fratello Perfeo a provvederne una. Medufa non gliela volendomai 
dare , perchè era molto Cagionata , limandola all' amante fuo ; gliela 
flrappò di mano; e fuggendo fopra il volabil cavallo per l’ Affrica , in 
roano tenendola, non lingue da capo tronco di Medufa versò a farvi na- 
feer le ferpi , come è fama , ma minuzzoli di quella , e crufca vi fi (par- 
lerò per ogni parce; onde abbondantiflìma di grano ne divenne quella Pro- 
vincia, come ne dimoftrò poi Orazio, dicendo; 

Ciò, che da>C a)o aduna fi di Zitta . 

Ma difendendoli fino agli Etiopi un cotal feme , fa cagione , che Omero 
«lodici giorni oziofi faceffe paflare i Greci allora che piu meftieri avieno 
di flringer Troja ; perchè andatone Giove la al convito , non per man- 
giar cacio, come lo fìeflo Poeta afferma, ma per la feftivttà delle diaccia» 
te inferigne , che per rimembranza di Perfeo celebravano quelle nere cd 
inlèrignofe nazioni , vi fi fermò troppo lungamente a faziarfi di così pre- 
aiofo , ed amato cibo. Ma che le lpighe di quefla femenza ufeite , che 
imifurate fi dicono, cotali fieno, ne ha trovata quella memoria (Iugula- 
re ne’ pregiati (lìmi libri di grandi Autori , ed è quefla, cioè; Che aven- 
do l'onnipotente Ercole là nella Libia uccifo il poflentc Anteo , alcuni ,che 
fratelli fi filmavano di coftui , Pigmei chiamati , che fotterranet luoghi 
abitavano , eflendo di piccola figura , ufeendone un giorno fuori , e fa- 
gliando fopra le alte fjpighe del grano, che eglino alberi fi credevano , tra 
effe fi afeofero , e veauto da lungi il micidiale fianco dormire , ten- 
dendone , ed inficine fchierandofi To aflediarono per quello modo . Una 
grande fquadra di cfli intorno al finiflro braccio d‘ Frcole accampando-' 
ii, due fe ne pofero appreffo il dritto, che era più forte; e i (settatori, 
e adopratori di fionda i piedi gli circondarono, ammirando la loro gran- 
dezza; ma gli efpugnatori del capo , fra’ quali il Re loro venia , reg- 
gendo quefla la più gagliarda parte del corpo , vi mifero le macchine , 
come a fortezza . E prima fuoco dando a’ capelli , gli cuoprono gli occhi 
con una picciola pala, e la bocca, ed il nalo gli turano, acciocché quo- 
«1*» eflendo già prefo il capo , in alcun modo rclpirare non poffa. Fatte 
quelle cofe, eg li drizzando» , ciò veduto , forte ne ri fé , e ver loro rivol- 
to Spazzandoli per lo Aiolo col vello del lione, ed entro accogliendoglr- 
vi, ravvoltolo , andato al fiume dell' Eurifleo, prefo il vello pe’ pellicini, 
fcotcndolo, gli accomandò all' onde. Ma ritornando adunque, non come 

3 uel Perfeo, di cui dicemmo fece Mercurio, il quale a petizione degl' Id- 
ei , che erano di mal gufto , come mercatante ch’egli era , le diacciate 
d'orzo bianche di Lesbo loro comprava , ficcome afferma Ateneo, per la boc- 
ca d' un certo fcrittor di pam , che egli chiama Archeflrato per quelle parole ; 
Stiacciato tianche qual nozojo gelo 

Lo fpondttor Mercuri » in Lotto compra , 

Zi agl' lidoi le porta a menfa in Cielo. 

Ma lo feudo d'Achille dal Siciliano maeftro formato gii non fi potrete 
be altrui fare a credere «fiere fiata una Inferigna , ma cofa limile sì . 
perchè ferivendo Omero cfler quello formato di cinque pi altre , piuttofl* 
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ne viene a far credere ertere fiata una sfogliata , che altro } maflimamen- 
te che apponendogli il fabbricatore in giro tre orli intorno , ficcome s’u- 
la ancora nelle sfogliate, ne perfuade meglio cotal concetto . Conciortia- 
che nè Vulcano fdegnar fi debba d'eflèr creduto fornaio , effondo che i 
Romani a Giove flerto /fatue , e templi offenderò , che a Giove fornaio 
s intitolavano. E per fine rammentomi avere alcuna volta fèntito ad al» 
cuno Romano, gloriofo trionfatore della Sicilia, il granajo chiamata dT» 
talia , elfere fiata fotto la immagine del fuo trionfo intagliata appo ilfc- 
polcro quella infcrizione , che fommo onore , cd eterno all’ Inferigne ne 
dee apportare.- 


Qui giace un , che Sicilia avendo prefa 
Trionfò coronato di Gramigna, 

Scade all' un braccio tenne un Inferigna , 

L' altro armò d’ un coven di paglia acce fa . 

Ma fe io volerti ragionar molto a luogo delle Inferigne, nè la notte mi 
ballerebbe, ne voi, che gufiate le avete, mi rtimereffe molto difcreto ; 
conofcendo in me foverchia temerità in ifludiando di dimoftrare a voi la 
dignità di quella materia, la quale amando, ed avendo cara , ed a voi 
lfertì farete cari , noi bufandone , fe fcarfa parte di cosi preziofo cibo 
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CICALATA 

U A R T A 

Delle Lodi dell’ Infalata. 

DEL DOTTOR 

VALERIO CHìMENTELI 

'iteli' accademia della Crufca detto il Raggirato. 

* ' - ‘I 

E fon per parole di quel Poeta fovrano , la cui autori ti 4 
appretto dt voi irrefragabile; e ad ogni modo voi volete, 
che ti' dica ora, ch’io ion pieno fino a gli occhi, nonio, 
le piò d< delicatiflhm cibi , che d'infiolita meraviglia . E 
chi non fi farebbe maravigliato al fiiperbo apparecchio di 
cena cosi fontuofa? O qual dappoco non avrebbe menato 
le mani per riempierli a crepapelle in tanta dovizia di 
laute, e iaporofe vivande ? In fatti quelli noftrt vigilantilfimi Provvedi- 
tori fi fono medi quell.! fera una corona in iella. Potevan eglino darci da 
vantaggio di copia , di varietà , di delizia , di fquifitezza ? Io credo in 
quanto a me, che te fi avelie a far la lilla delle vivande per ordine d’ 
alfabeto , come ufava già Antonino Geta , e’bifognava inventare nuove 
lettere , o farle!» predare da qualche lingua , che limile più lungo, tan- 
te, e cosi nuove, e rare Campai*vero fulla tavola; o ih quel modo, che 
faceva Eliogabalo, k dipinto ne’ tovagliolini di ciafcheduno efler dovea 
tutto ciò, che aveva a venire in tavola, non farebbe ballato in quel cam- 
bio un lenzuolo, non che una falvietta . Se non alito ’lc Infialate belli A 
lime, che parevano colte allora allora nel I’aradifio ttrreftre , addobbate 
d’ogni ornamento , cariche d egni gentilezza , fiorite d’ogni tornagufto 
e galanteria defid cfa kile • I n f« raM » venerabile Archimandrita , e voi 
flravizianti virtuofiflmfi , poiché volete ch’io parli^- non voglio già io ab- 
bandonare quella presidia vivanda , della quale ancora m*è rimalo il fia- 
pore fra’ denti ; che fi ella in mangiarla mi ha cavato ( come fi dice) il 
cuore, ben è dovere, che mi cavi ancora k parole di bocca ; e ficcome 

a tavola mi fion fondato in gran parte finii’ Infialata L’Infialata 

( per farmi da’luoi natali ) è antichi filma, e nobililfima, avendo io letto 
nella Genealogia degli Ortaggi, ch’ella fi a forella di quei grand’ uomini, 
che furono a tempi antichi, voglio dire, de’ Giganti; e il fondamento è 
ehiariffimo , perchè troviamo appretto i Poeti, che tanto 1 Infalata , quan- 
to i Giganti nati fiano della terra . E di vero quello fu Tempre grandilE- 
mo argomento di nobiltà ; in prova di che gli (lelfi Ateniefi , che pure 
erano cima d’ uomini , volevano edere chiamati figliuoli della lor terra , 
portandone fulla zazzera per contraiegiio una cicala , come animale na- 
to di terra . In cambio di che per mio parere farebbe fiato meglio un ce- 
llo d’ Infalata, che poteva fiervir loro anche di fellone . Ma quando ap- 
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plinto l’ufo di effe cominciafTe a frequentarli a prò de’ mortali, non così 
b:n mi rifolvo, con tutto che doppia io ritrovi l’origine. E’ noto a ognu- 
no lo fpavemofo accidente , che mede foitofopra il inondo colà nel bel 
paefe della fertile Sicilia . Era la femplicetta Proferpina per gli orti di 
Enna mezza sbracciata , come fi fuole , tirato fu il guarnellccto , e fatto 
feno del grembiule per empierlo di varj fiori , e_ d erbette , che andava 
cogliendo j quando l’ indilcreto Plutone con quell’avventataggine da dia» 
voli, che fi può credere , lanciandoiele aliavita', feco per forza la portò . 
Voi potete credere, le la povera fanciulla ebbe allotta la fua, ficchè per 
la paura le fcappò il grembiule, che aveva imboccato, c verfando i fio- 
ri, fegnò ella fra via il fentiero, per dove fu condotta. Raccolfe quelli 
l’addolorata Cerere, come reliquie eftreme della perduta figliuola, e of- 
ferendogli per la reflituzione di eifa alli Dei ( i quali in que’ primi tem- 
pi , non fapendo che cofa fodero l’Ecatombe , fi contentavano di più tem- 
pi ice offerta ) gli afperfe di fale, come era cofturae, e indi anco ne gu- 
rtò , come pure ne’ iacritìcj era folito. Di qui certamente nacque il nome 
dell’ Infialata, e forfè anco l'ufo di mangiarla, almeno appretto i popoli 
Greci. E che Proferpina coglieffe allora fra l 'altre cofe della lattuga , me 
ne porge gagliardidima coniettura Paufania , narrando , che quella donzel- 
la avelie allevato per fuo diletto un papero, che di fua mano governa- 
va. Aggiungali Ovidio, appredo del quale Afcalapo fa fiapere a Giove , 
che Proferpina avea mangiato della melagrana , condimento appunto della 
lattuga . In quanto poi a’ Romani, non è difficile inveftigare il tempo, 
quando venide in grande liima, e in pregio di dilettiamo cibo la Infiala- 
ta , o almeno la lattuga , che come parte Principal [dima , notidima , e 

J |uafi da quella infeparabile, fi è arrogata ornai con ragione il nome del 
uo tutto. Voi fiapete, 0 Signori, che impadroniti i Franteli di Roma fiotto 
Brenno lor Capitano, per diftruggerc affatto quella gloriola Repubblica, 
altro non rellava loro, che pigliare il Cartello, o vogliamo dire il Cam- 
pidoglio , il che pure tentarono con infidie noteurne i quando alcuni pa- 
peri, che fiacri a Giove vegliavano nel Tempio, collo ftrepito della voce, 
e col batter dell’ ali /vegliarono Meffcr Marco, il quale dificoperto lo in- 
ganno , dalla rupe del Campidoglio rifpinfic giù a rompicollo gli /calato- 
ti. Onde i Franzcfi abbandonato l'afiedio, furono poi (come ben merita- 
vano) tagliati a pezzi, e impararono a loro fpefe a venir nell’ Italia. E 
chi non vede , quanto fia degna di ftima l’ Infialata da quello fiolo fatto, 
e quanto ne debbano edere gelofi gli uomini , fe agli ftelfi paperi, li quali 
avevano in cuftodia il Campidoglio, cioè a dire il fondamento, erefugio 
della ialute pubblica, non fi fida poi la lattuga, come cofa tanto più fu- 
blime, e importante? Per memoria dunque di sì gran benefizio , ficcome 
fu inrtituito in Roma un giorno folenne dell’ anno , nel quale con gran 
pompa portavano fopra tappeto ricchifiìmo un papero a procefiione ; così 
c molto verifimile, che cominciaflèro allora a tenere in molto credito , e 
far grandidìmo conto della lattuga , come alimento il più diletto a quelli 
animali , da’ quali avevano ricevuta la vita . E a tal fegno per certo crebbe 
la ftima di quefto nobililfimo ortaggio, che la famiglia Valeria , una del- 
le ptincipalifiime di Roma , fi gloriò di acquilìarfi il cognome di Lattughi- 
na , dalla cufa, e dalla diligenza, colla quale foleva coltivare lalactuga, 
E perchè credete voi, che i Lucj, i Fabbrizj, c tant* altri , de’ quali fi leg- 
gono così gran faccende, contenti fiolameutc del loro orticello, ammettef- 
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fero di fvegliere colle proprie mini dal feno della terra il foftentamento » 
fe non perchè doveva loro piacere oltremodo l’Infalata ? Si ftrabilifcouo an- 
che gli Autori , che pafialic un Cincinnato dall’aratro alla Dittatura, e 
dalla Dittatura all’aratro tornarle; che Attilio Regolo cercafie di renun- 
iiare il Generalato dell’ armi contro Annibaie , perchè, mortogli il lavora- 
tore, voleva tornare in perfona a coltivare il Tuo orto. Amplificano, che 
era bella cola il vedere , che l' ifieAe mani , che guidavano le redini al Car- 
ro trionfale, non difdcgnaAero poi d’incallir/i fulla Aiva , e la zappa :che 
la mede/ìma deAra ruvida , e annegata ne’ fudori del campo AabiliAe poi 
con bei fregi di gloria la falute pubblica, alzafle nel Campidoglio trofei , 
piantaHe vincitrici palme lopra i colli di Roma. Chetanti miracoloni! fi- 
gli era ben di dovere , che cotali perfonaggi non fi vcrgognaflcro di coli 
alcuna, e fi metteAero ad ogni fatica, e difagio per nutrire, e cuAodire, 
fé non altro, 1* Infaiata , la quale anche nella fua parfimonia quai fapori 
anche iquifiiiflimi , o qual nutrimento (alutevoli ffimo non contiene , quan- 
do da tre de più rari condimenti arricchita viene , e in e Ai ben ben rivolta- 
ta ? Il lale non e egli il principe de’ fapori, antidoto della corruzione , ne- 
ceAario elemento , come lo chiama Plinio , del vivere ? Da queAo prende 
ella il Aio nome; e ben le nc n olirà degniAìma, perciocché a gutia pure 
dell' altre cofe pregiate merita ella, che lia infaiata. L olio poi ,. fecon- 
do il parere di Democrito , è uno di quelli alimenti , che u&to dagli uo- 
mini prolunga loro maravigliofamente la vita . Ma in fatti un pò daceta 
di quello, che avanzò ad Annibaie, quando fpezzò le pietre dell’ Alpi t 
q^al palato non auzza egli colle Aie graziofe punture.^ qpal appctitonoa 
ululata colla vivacità de’ fuoi morii/ Quel galantuomo di Marziale , clic 
ebbe il nome di Cuoco, e che fapeva la quinteAenza del darAbe! tempo > 
foleva dire, che era ingrato quel cibo , che coll’aceto non morde iin quel 
modo, che riefee men graziola quella bocca , che non moAra i denti nel 
ridere . A ragione gli Ateniefi colla parola di fapore , o di condimento 
chiamarono r aceto* nè vi mancò fra gli Antichi chi lo beveAe, come de- 
licati Alma Ambrofia ; e in fomma pane, e aceto fu cibo a Aai frequentato , 
e di gran delizia a molti di loro. Non conobbero al certo i pregi della no- 
ftra vivanda , e molto meno quelli dell’ aceto coloro , che bialimarono 
Cleopatra, ed Efopo il giovine , perchè disfecero in quello perle di gran 
valutai anzi francò degnamente la Ipefa , le egli (èrvì per condire l’ In fi- 
lata . Ben conobbe egli uni, e gli altri il fapientiAìmo Callimaco, fcriven- 
do, che la medelìma madre d'Amore rinvolfe in foglie di lattuga l'efiiu- 
to fuo Adone* il che non fece per altro, che perchè fi dette ad intendere, 
che potelfe in tal maniera rifufcitarlo . fi a ragione Eubulo Poeta Comica 
chiamò la lattuga cibo de' morti; perchè condita , ma Almamente coll'ace- 
to , a forza di render loro i perduti fen/ì, e richiamargli alla vita. Certa 
è , che AuguAo confefsò di fua bocca , che non era morto , voglio dire , 
che aera mantenuto vivo in una lua malattia, mercè della lattuga ordi- 
natagli da Antonio Mula luo protomedico ■ Ha dunque virtù quello nobi- 
liflimo ortaggio di prefervare, e nutrire, che però dal latte t’appella < e 
quello, che è più maraviglioló , con parfimonia, e Ampliati di vitto fa- 
pori , e diletti infiniti arreca co’fuoi condimenti al palato. Ma non voglio 
defraudarlo anco dell* altra loda, che gli diedero i Pitagorici col tirplo 
d’ Eunuco , per denotare la bella virtù di continenza, che da quello s‘ap- 
pcende» imperciocché colla fatuità refrigerante, che gli affegnano i Medi- 
- Ct, ben 
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ci, ben pub egli raffrenare le troppe fervide voglie de’ precipizi del fenfo. E 
quella , credo io, Signori, che fia una delle ragioni, perchè foglia 1* In- 
filata accompagnarli col ramolaccio ; poiché quello, come benillimo fapete, 
o Eruditi, fu già ((frumento di bruttiamo galligoagli adulteri apprelTo il 
popolo Ateniefe , che a tal fine ne' campi detti Laciadi femina vano i ramolac- 
ci . Gli uomini dunque co’ precetti di continenza , che infègna loro la lat- 
tuga, col nome di Eunuco, e co’ ricordi della pena rappreléntata ne’ rava- 
nelli, ritrovano una fcuola di filolofia Stoica in un fo! piatto d'Infalata . 
Ma non è tempo aderto di feverità, e di parfimonia; ed io fono contentif- 
fimo di farvi vedere , che è l’ Infalata una miniera de’ più foavi bocconi , un 
microcofmo della tavola, che racchiude in feil diletto d' ogni altra vivan- 
da ; una materia prima , che riceve le forme di tutti gli altri cibi t un ogget- 
to delicatirtimo di tutti i fenfi ; una manna finalmente , che contiene in fe qual- 
fifia più bramato, e ncbilfapore; il che polfodire d'avere a baflanza pro- 
vato , mercè della lattuga , e de’ tre condimenti , che la fogliono comporre , 
a fegno tale, che vi è alcuna Religione fevera , che ha per iflituto di non 
mangiare 1 Infalata , fe non condita con due di quelli, per mitigare in 
parte la fenfualità , e il piacere , che da quella lì trae . Ma palliamo più ol- 
tre, e ammiriamo quel ncn firn ultra delle cucine , quel caos di vivande in 
una vivanda fola confufe, ficchè a fabbricare lolamenteil piatto fece il golo- 
lirtimo Vitcllio fabbricare la fornace . Rammemoriamo pure per miracelo d' 
inaudita lautezza quell’ altro piatto d’Efopo Iftrione, o il Porco deliziofifli- 
mo, che perchiudere in le tant’altri animali , fu detto Trojano da Cinio, e 
mille altre in fomma delicate , e fontuofe vivande , ultimo sforzo dell’arte 
magirica , e prima gloria, nonfo, fe della crapula , o della fquifitezzaRo- 
mana. Paragoniamo in fomma 1’ Oglia putrida Spagnuola , iPotaggi Fran- 
ce fi, i Paflicci all’ Inglefe, il Pignatto Napolitano, e tutto ciò, che in 
una fola vivanda infinite leccornie , manicaretti , e (apori racchiude » che non 
cederà altrimenti 1’ Infalata nel vanto, e nella lode di ricevere in fe tut- 
to quello, che può effere oggetto del gufto, vittima della gola, e parto 
de’ denti. Rifrufimfi pure gli orti, le vigne, i campi, i prati , le fet- 
te; che non vi farà ortaggio, pianta, virgulto, ed erbetta , che non tor- 
ri per rinfilata in acconcio. Se vegliamo certi, grumoli, o foglie; ecco 
la lattuga reina dell’ altre, endivia, radicchio, borrana, ruchetta, ace- 
tofa , prezzemolo, falvaflrella , porcellana, bafilico, menta , nafturzio, 
targone, emill’altrej fe le radiche , raperonzoli , terracrepoli , novellini, 
carote, barbe di bietola; fei furti , fedani, macercni, mazzocchi ; fei fio- 
ri , c quali di loro rifiutò mai P Infalata ? fei frutti, oifemi, limoni, 
uva, capperi, melagrana, pinocchi, mandorle, etuttigli altri , checoncj 
in aceto rendono si vaghe, e si ricche i’Inialate, quali appunto nel di di San 
Biagio fogliono apprelTo di noi regalarli dall' amorevoli monache ; ed in que- 
lla parte lupera al certo l’ Infalata tutte quelle vivande, che celebrano con 
tanto rtupore o gli antichi, o i moderni . Nè manca poi ancora d’ aggua- 
gliarle , perchè non rifiuta anch’ ella l’uova lode, e i falami gentilmente triti» 
ciati, le polpe fredde diqualfifia pelato, le fette in fomma d’ ogni carne , o 
falvaticina , o domertica i ficchè l’illeffe vivande di graffo, perdendo alcu- 
na volta il (or nome, da principio, o da fezzo di tavola , in vece d Infilata 
fi mangiano, e maflìme condite a modo di lei , contra/egno certiflmo , cheac» 
quirtanocon tal nome pregio maggiore ; dove per lo contrario nonfiman- 
V 3 mai l’ Infalata in luogo di niiueftra, o di rtuiato, o d’ arredo. Ma 
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poco, o nulla ho detto Signori, fe ancor mi retta da dire, che vi fu 
chi fece 1’ Infalata infili di doble nella Villa del Sai viari , che di qua 
non lunge fui bel Colle di Montut rifiede, dove fu la ricca vivanda , 
come ben fapete, apprettata. Perfonaggio altrettanto venerabile nella (e- 
verità di fuo altiflimo grado , quanto giocondo , e aggradevole nella foa- 
vità di coftumi, non disdegnò d‘ effer macchinatore della gemiLinima 
burla, confervando maeftofa anche tra le piacevolezze la virtù di fua 
maenifieentiflima liberalità, tanto maggiormente laudabile , quanto più 
fi ftudiò egli d’ occultarla con nobililhmo inganno. Chiamò egli a con- 
vito geniale e Dame, e Cavalieri, a lui più di fangue, e di affetto in- 
ficine congiunti. Era già Culla fine il banchetto , quando fazio ciafcuno, o 
più rotto fopraffatto alli Iplendori della riverita prefenza, pareva, che 
naufeafle il fervito d'inafpettata vivanda , e in particolare le Dame, che 
d’ avanti a quella maeftà fovrumaoa, timide, c rifpettofe più deli’ ori 
dinario, appena in tutto il convito s erano arricchiate ad aprir bocca . 
Era quella un’ Inlalata di frefehi , c delicatiffìmi fiori di borrana , de’ qua- 
li a ciafcheduno de’ convitati fu prefentato il fuo piatto . Non focomein 
quel colle auretta di placido zeffiro, battendo per letta l’ali intorno a 
quei parti di Flora], avvenne, che fi follcvarona alcuni di elfi da un piat- 
to, e fi feoperfe , che erano i fiori di borrana, ma il frutto era d'oro , 
e che in effetto l’ Infalata era fatta di doble . Senza mettervi fu nè olio, 
nè fale , le buone Signore, che parevano dinanzi così Ichizzinofe , e i Si- 
gnori Cavalieri in lor compagnia, come fe vemffero a tavola allora, s’ 
avventarono alla vivanda, e si di buonavoglia la tolfero, che lè la man- 
giarono , non come fifuoldire, con gli occhi, ma colle mani, col grem- 
bo » colla pezzuola , e con ciò, che poterono. Non vi fo dire , le i po- 
veri coppieri, lcalcht , e altri officiali taroccarono; poiché rallegratili, 
che ficcome dell’ altre vivande erano fittiti aver di tavola non pochi rilievi , 
così dovette fortóre di quella Infalata.- in fine non toccò loro altro, che 
i fiori. Veramente ella parve un po troppo ingordigia, il voler mangia- 
re, come fi dice, e anche portar via. Io fo bene, che alcuneSignore più 
di cofcienza fi feufarono con dire , che l'aveano portata via tutta, per 
moliture di tener conto della benedizione . Meritò dunque la noflra vi. 
vanda con molta ragione d’ effer fatta di doble, le quali non tra le confet- 
ture, o i canditi, come altri per avventura avrebbero creduto , ma coll’ 
Infialata , e tra i fiori di borrana fi prefentarono . Allora sì , cheli pote- 
va dire con Plinio, ed Ateneo, chetali fiori rallcgraffero il cuore, c che 
meritaJTero il titolo d’ Euffofini , come gli chiamano i Greci , o ptuttotta 
d‘ Alleluja, come lènto, che vien detta dagli Alemanni una forta d’ In- 
salata, che dopo la Pafqua s’incomincia a mangiare . Mi fanno ridere certi 
fificofi , che dicono , che lè in quel banchetto non vi fotte Hata altra vi- 
vanda, che quella, farebbe riufcito loro come a Mida, che moriva di fa- 
me, perché diventava d'oro tutto ciò ; che alla menfa toccava . Io non 
fo tante cof è; fento dire da chi fe ne intende (perchè io non T ho potu- 
ta provare ) che chi ha di quelle Infalate , può vivere molto bene tutta 
l’anno, avendo elleno virtù di rallegrare la vifta, confortare li fpiriti, 
/cacciare l’ipocondria, c far mill* altri falutevoli effetti. Ma eccoti un al- 
tro, che fta Affla fanità, e mi replica, che farebbe quello cibo di dur itti- 
ma digeflione, e che mai non fi potrebbe concuocere. Oh che Ipropofiti I 
Quali che noi non veggiamo tanti, e tanti alla giornata, che lo smak 
” * tifico* 
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tifc8no preftìflìmb; oltreché chi compole quell, i Infalata era anch’ egli 
uno de’ Medici, e Capeva beniffimo, ch'ella non poteva far male; tìccnc 
il medcfimo in altra occafione usò di mandare a regalare così fatta In- 
falata a divertì Cuoi amici, che la fperimentarono per un ottimo prefer- 
vativo ne’ loro bifogni maggiori . Che nepentes l che panacea 1 che pancre- 
fli 1 che giulebbi, o manulcrilli periati! Quello è ii vero conforto, e fo- 
llentamento del vivere umano. Sarà dunque chi mi contraili, chenonfia 
J’Iafalata fplendore de’ conviti, delizia delle cene , fregio delle menfe, 
nettare de’ palati, regina in Comma, e imperatrice di tutte l’ altre vivan- 
de? malfime fé trinciati garbatamente grumoletti di tenera, ebianca lattu- 
ga, e diCpolli graziofamente tn giro, formino corona fugli orli del piat- 
to , che ben può dirli in tal calo piatto reale . E chi mi negherà , che 
meriti ella il titolo di regina ? fe afperfz fenza rifparmio del bel liquore 
di Minerva, viene unta, come Cogliono i Re, vien condirà dal Cale, tipo 
della Capienza, chiamato perciò divino da Omero, e amiciflìmo delli Dei 
da Platone; Ce la condilce l’aceto, /imbolo della forza, che fi richiede 
in coloro, che regnano; fe l’accompagna ilbatìlico, che vuol dir cofa re- 
gia , e i Cerni del pomo granato, che come Re degli altri frutti, portan- 
done la corona in tella, alla regina delle vivande volentieri s’accoppia . 
Che Ce ricercate lo /cecero , eccovi nella /late lungo, maflìccio , eroton- 
do cetriolo: nell - inverno poi un groflìflimo ramolaccio , maflime le fo/fe 
di quelli, che, come narra Plinio, naCcono in Germania, grandi come 
un bambino; tìcchèa ragione voleva Apollo, che nel Cuo Tempio di Del- 
lo pende/le dalla cupola un ramolaccio d’oro , in vece , com’ io credo , 
di Ccettro. Nè manca all’ Infialata, come a reina , il numerofio corteggio 
di Ccalogne , cipolle, e aglietti, che forfè per tal mitìcro furono dagli E- 
gizj venerati come Dei , mentre per la lor maeltà folevano giurare . Che 
le da tanti pregi , e grandezze dell’ Infalata , quali dalla pompa, e dal 
diletto all’utilità tra palla mio , volelTimo ricercare le virtù, e /acuità di 
lei , colle quali preferva maravigliolàmente agli uomini la fianità > ecco 
che tutta la Ichiera de’ medici, c de’filolbfanti c’infegna , che ella fpruzza 
la bocca, rinfre/ca ilfangue, mollificalollomaco , toglie la naufiea , pur- 
ga le vilcere, eccita l’appetito , concilia il lonno, e reprime dopo il cibo 
la copia de’ fumi. Per quella ragione forfè la mangiano all’ ultimo gli Spa- 
gnuoli, come ancora ne’ Tuoi tempi fcriiTe , che ufavano , quel fagaci /fimo 
Poeta , il quale , come Spagnuolo anch è/To , non tralaficia di maravigliar- 
li, perchè dipoi mutato collume lì ponefle in tavola da principio, lo pe- 
rò non farei gran fcalporc, perchè 11 imo , che le cofe buone lliano Tem- 
pre bene in tavola , e da principio , e da ultimo , e in ogni tempo ; nè 
fono mica di quelli, che creda, che una bell’ Infalata fia principio d’una 
cattiva cena. Il che quanto fia falfo, molto bene lo dimollrano i nollri 
non mai a bailanza lodati Signori Provveditori; benché io creda, cheque- 
fio dettato del volgo, prefo nel fuoverolenfo , non arrechi punto di bia- 
lìmo alla nollra vivanda, anzi fommamente la lodi; conciolliachè veden- 
do gli uomini quale (lima fi faccia al mondo dell’ Infialata , credettero , 
che ella fola polla in tavola poterti formare un banchetto. Sicché con 
qualche caufa dilliero, ch’era principio di cena cattiva, perchè niuna al- 
tra vivanda occorreva pofeia defiderare. Altri l’aUòrtigliano più con di- 
re , che le l’ Infalata è cofa non lolo buona , ma buonirtima , c chi bea 
comincia è alla metà dell’opera ; bilogna concludere d’ aver più che mez- 
zo 
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7o cenato, fubito eh’ e comprefa in tavola una bella Infalata. Il cheppì 
rendo ad alcuni un po Urano, diede loro occafione di proverbiarla . Io , 
quanto a me , ne ho fatto Tempre ogni corno maggiore , e di tal Torta me 
ne chiamo parziale], che torrei a patti di non avere in vita mia altro ci- 
bo e infino di mangiare coll’ Inia’ata le darne , i capponi , i bcccafichi , 
e ffmili altri Tnttigliumi. Io non lo già quale folle la ffravaganza di quell' 
altro coflume apprello i Romani di mangiar colla lattuga le chiocciole, il 
che o°°i appreflo di noi è difineflo. Ce lo inlegna nelle Tue piftolequello 
Scrittore, che Teppe cosi bene adulare Trajano, mentre icrive a Fettizio, 
che aveva apparecchiato colla lattuga tre chiocciole perciafcheduno. Do- 
ve non mancherò d'avvertire cosi per paflaggio, che quelle chiocciole non 
dovevano eficre di quelle minute, che galantine chiamano, altrimenti fa* 
rebbe flato molto poco il darne tre per cialcheduno, ma grolfi , e grandi 
martinacci, che aveano tante di corna . Quefle dunque nel capo dellace- 
na potevano eflere di molta deliziai tanto più, che Tappiamo, che veniva- 
no d’ Affrica cosi belle, che nel guTcio capivano ottanta quattrini; e Ful- 
vio Tapino ne fece infino il vivajo, ove le ingraffava con molta cura . 
Ma forle apprello di noi trovandofene gran copia, s'è rcnduto vile quello 
cibo e indegno d’andare in coppia colla roftra deliziofiflima , e nobihffi- 
ma vivandai la quale Te io mi fiudio, o Signori, di comandare più oltre , 
veg°io mancarmi prima la notte , che la materia di continue lodi . Ari- 
fìofleno Cirenaico, filofofo di grandiflimo nome, pensò ncn colle parole, 
ma co’ fatti di pregiare l’Inlalata, poiché egli, come narra Suida, fole- 
va la Tera inalbarla col vino dolce , parendogli la mattina di cogliere non pu- 
ra lattuga , ma Taporiti erbolati . Altri poi ne fcrtffero i volumi interi ; 
poiché , ficeome lappiamo , che Mofchicne autor Greco compole un libro 
in lode del Ravanello; cosi veglio credere , elei 14. Libri intitolati 1 Ceffi 
da Feflo Affncano non parlaflero d’altro, che di quei di lattuga: e ara- 
eione ufarono i Greci il fatnofo proverbio, quando volevano lignificare l'av- 
venente zza , e il garbo d’ alcuno, dicendo, che aveva più attrattiva del ce- 
ffo della lattuga. E noi pure Togliamo ironicamente dire : oh bel ceffo! qua- 
li che belliflìmo , e graziofiflìmo'riufciffe colui , che veramente fomigliafle un 
bel ceffo. Ma ben conofco io quanto d’uopo mi fora della dottrina, e facon- 
dia di cotali filofofi ; e quanto anche meriterebbe , ch’ione Tapeffi comporre 
i crolli volumi , com 'eglino fecero, non che con breve cicalamelo , edinfipi- 
do della Infalata io dilcorrclfi . Machifia anche dell’ arte dì favellare, e di 
Tuo ingegno cosi temerariamente ficuro , che pretendeffedi poter commendare 
a baffanza quella incomparabile vivanda nobiliilìma , e antichilfima nell' ori- 
gine; gloriola per la riverenza , eperlaffima, che r,e fecero, e ne fanmfgli 
uomini; de fderabiliflima per la facilità , e prontezza del vitto ; pcrlofaporc 
de’condimentiamabtliflmia; lautillìma per l’ infinità de’ cibi , che in feffeffa 
puòcontenere ; venerabile perii meflierj di continenza, chejafconde, utiliffì- 
ma pergli ottimi effetti, che alla Tanna partorifee , per lo pregio in fiam- 
ma, e dignità, regina, ed imperatrice delle vivande? Sicché chiudali o- 
mai quello mio nojofo gracchiamento , eh* purtroppo vi a verà naufeato an- 
che coll’ Inlalata; ed intanto ei mi ferva di feufa, non Telo d’ aver avuto 
a cicalare fopra (Tatto , com’ io dilli , dalla maraviglia ,edal cibo; quan- 
to il lapere, che mettendo in opera chicche ffìa più eloquente gli sforzi del- 
ia lingua, c dell'arte, quanto più avrà detto , e ridetto dell’ Infalata, 
tanto più li avvedrà nelle lodi di lei di non cfferall’ Infialata, 
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T^ell’ Accademia della Crufca detto il Difejo. 

ICCOME fpeffo addiviene, lieti, e feflofi Accademi- 
ci, che chi troppo fi fida nell’ altrui bracca, le non in 
tutto, almeno in qualche parte retta ingannato > cosi è 
intervenuto a noi in quello noltro Straviato, t quali de- 
fiderofi, ficcotne è la maggior parte degli uomini , di 
fuggire quella ma ladetta donna , tanto da ognuno vitu- 
perata , della fatica, e volendo in ogni modo, che fi per- 
ventile a quella (bienne fella, la più nobile, la più magnifica , che fi 
celebri in capo all'anno nell’ Aocademia della Crufca a onore della no* 
lira gran madre Cerere , demmo la cura di tal celebrazione nel pub- 
blico configho, che fi fece alli »*. del pallato fopra di tal materia , a 
f:i particolari Accademici, a* quali fi dette facoltà, e potere di lare, ed 
ordinare ogni cofa a loro beneplacito : tra' quali fcbbene anch' io fui 
annoverato, come inferiore e d’età, e di configlio, a' loro occulti decre- 
ti non mi fono mai trovato prefente, ed in nulla di ciò mi fono impie- 
gato, avvegnaché eglino abbiano voluto da loro fteffi fare, ed intrigare 
ogni cofa, i quali come cervellini, e provini tutti fidandoli nel loro cer- 
vello, credendo di fare qualche bella cofa, è loro riufcito tutto il con- 
trario; imperocché in vece di procurar fella, e piacere agli Accademi- 
ci , gli hanno loro procurato, colla loro tralcuraggine , dilcordia , e mor- 
te. Concioffiacolaché eglino come pratichi, e credendo pur di fare qual- 
che eroica imprela , hanno incettato una si gran iurta di poponi , che ca- 
verebbono la difeordia della fua propria abitazione, la morte con tutte 
le febbri, petecchie, catarri , idropifie, ed altre filmili infermiti di Santa 
;Maria Nuova . Perchè avendo ciafcun popone da per Ce lìeffo contratto 
dalla natura potenza , ed abilità di mettere tra gli uomini mortali dif- 
cordie , nimichevoit quiflioni ; che faranno tanti, e tanti mefit infiemt 
da quelli noli ri Accademici , capi , ed ordinatori dello Stravizzo , i 
quali hanno melfo ogni loro Audio , ogni loro diligenza , hanno fatto 
ogni sforzo di sfornire Mercato Vecchio di quella mortai pelle a confu- 
sione , e rovina degli Accademici della Critica I E che fia la verità, che 
’l popone abbia qualità naturale di metter confufione tra gli uomini , vadali 
la mattina in Mercato Vecchio a vedere , dove fi vendono ; che Tempre vi 

il * 
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fi vedrà una confufionc, una barabuffa , una calcai vi fi udirà uno ff re- 
pito , un grido , ua romorc ; fpeffo vi fi farà alle pugna , fi carcera ma- 
no alte fpade , e talvolta vi morranno delle peritine, lo che è interve- 
nuto più volte. Ora il poponajo non ne vorrà dare qualcuno al prezzo 
ordinato; e che ti fa fi eccoti i birri, che re ^acciuffano. Che piti/ Egli 
m’è flato detto da perfona degna di fede, che ritrovandoli Itamani in 
Mercato, vedde due zanajoli , a’ quali , come aveva intefo, era Ha roda- 
to commiflione dagli Accademici della Crufca di provvedere de' poponi, 
e che nel procurare tal faccenda , vennero in difputa , e dopo molte pa- 
role fieramente adiratili fecero alle pugna, per la qual cofa furono di po- 
lla preli . Ma per non citare minutamente le rovine , le difcordic , e le 
morti, che avvengono in Mercato per conto de’poponi, balli quella mi- 
nima particella, che mi maraviglio pure, che la gente lia tanto inlenfa- 
ta , e tanto balorda, che voglia metterli a rifehio si grande' per aVere 
una li detdlabile colà . Ma pure , almeno qui finiffe il male , e fidamen- 
te li concilino i fopraddetti rilchi mortali, nel procurare d’avere di tal 
frutta; ma chi potrà mai dire gl’inganni, l’inlidie, e i tradimenti, che 
fi fanno a’ banchetti, e conviti, quando vi li trova di quella maladetta 
vivanda ? Se qui fuffero tutte le pancacce di Firenze , quando più fono 
infervorile nelle mormorazioni, nelle calunnie, e nelle maldicenze , non 
potrebbero efprimere una minima particella de’ biafimi , e delle accufe , 
che giullamente li converrebbero al popone. La prima cola egli, come 
frutta imperfettiflìma , radiflime volte fi trova buono, e faporoio; Io che 
non fidamente l'efpericnza , ma Monlignore della Cafa nel Capitolo de' 
baci , parlando de’poponi , afferma , dicendo : 

Ptrebì n ì bttcn di miti* un p$r difgrad* , 
e quel che fegue . E fe pure fie ne trova qualcheduno , che abbia qualche 
poco di guffevole fapore , quegli , al quale per forra capita alle mani , 
come traditore, e nemico del compagno, tratto da lulinghevole appetito, 
tacitamente, lènza conferire ad altri, per le lleffo fè’l mangia, e il più 
delie voite ne fa la penitenza; imperocché fioverchiamcnte prendendone , 
gli è poi cagione di malattia, e d’infermità ; onde il popone, come ca- 
gione di mille altri mali, e tradimento, e disleale amicizia, e fpelfie fia- 
te indifipofizione di corpo genera in quella guifa . Oh frutta veramente 
rovina, llrage, e flerminio del genere umano’ Quella con mentite lufin- 
ghe d’ adulterati fapori, con ingannevoli inviti d'odori pefliferiflimi , ne 
conduce il mifero uomo alla morte. Quella qual Circe, o Alcina crudele, 
colla fua mentita bellezza , e col fuo fiipore n’adefca gli uomini , onde 
eglino per lei divengono moflri milèri, ed infelici; avvegnaché tratti da 
gclofa voglia, ficcomc la maggior parte degli uomini fono labili, e sdruc- 
ciolevoli al male, prendendo di tal frutta loverchiamente , e quella traen- 
do fieco difiordiuato appetito di foverchio cibo, fa di maniera, che eflà 
cedendo alla voglia ecceffiva , divengono ebrj , e fconolcenti di loro me- 
defimi . Concioffiachè effendo ella appetitola, cguflofa alquanto, e dall' 
altra pane malifiìmo lana, e conduccndo col fuo ingannevole favore al- 
trui a mangiarne, fa sì, che negli uomini per lei procedono infinite in- 
fermità , come dolore di ftomaco , male di pondi , febbri maligne , cd al- 
tri vdenofi accidenti. E fientii già da perfona, alla quale e per l’efipe- 
.rienza , e per lo fiapere fi poteva licuramente credere , che ciafichedun* 
volta, che alcuno mangiafle un popone, ancorché da altra infermità per 
■ allora 
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allora aggravato non fermava quatte anni della fu a vita. E guari-' 

t, fono flati quelli pure della Città nortra , de’ quali ! c più frefche memo- 
ne ancora fe ne ricordano , che giovam , e gagliardi , e da’ medici giudicati 

J f.™ tC j p0 » P er man S ,3rc de* poponi , compirono la vi- 

ta loro, de quali il ncordare i nomi non pare apropofito? Ma che ilo io 
a cercare di trovare, ed mveiligare ragioni a voler mettere nell'animo al 
trui quello , che chiaramente fi conoi'ce effere la verità , e per comune 
opinione fi tiene, ed afferma, e da nominatirtimi. autori s’adducono efem' 
pj di Principi potcntiifimi in favore di tal cofa ? Imperocché non fi 
legge in Culpiano , che Aliberto Secondo Imperadore per la continua 

le v'^ or Sf C f ‘ l VCV r prC j° di ™"S ,are Poponi » ferrate , ed impedite 
n.rriìV ? /■ cand i lc,:fIe al ventre , miieramente fi mori ? E 
T-<To!? C , “ n f ° ° ,? tìetco nonfi Può affermare per caufa comune , non fi 

S uT l C r n “S ncl J,I V* che Sofia famofilfima Donna , moglie 

th hd J^° Re di Polloma, nell’anno quarantuno della fua vita, man- 
giando de poponi, fu artalitada crudclilfima febbre, e quella duramente e 
gravemente opprimendola , in breviflìmo tempo fini il termine della vita 
fi** ^ 'o uno Scrittore de Ile vite de’ Principi Italiani, non fi legge ancora 
che uno d. piu potenti, per aver mangiato un giorno due poponi la fera 

fianco ‘ n0tt ?» fCn ' a eflcr vedut0 dl "'uno , fimorì folo nella fua 
fianca? Ora ecco le virtù, ecco le nobili qualità del popone , ecco le ló- 

^i eC £ 8 V nC ° in 'j , C , he c fi convtn eo"o a U' onorata vivanda , la quale i 
P firi^S"f U °' Stt ? V, "° h ' 1nn< ? P™™™, che abbonde voi mente 
L/ 0, / ,£cra 8 [ f? ltetl ’ ecco • titoli fognatati , ond' ella pompofam-n- 

o d nC r ’ ba,dWa » c fu P^ a • Difcordia di popoli , tradim n 
o d amici, infermità di corpi, omicida d’uomini , e d. Princpi . Quan- 
to facevano il meglio quelli noflri ioprintcndenti , fe pure volevano che 

l JrlT ZZ °u 0ÌTe ? P J° !o dl fr "" e ’ » iafeiare ilare i poponi , e piuttofto 
f r ° Cur *f?.» cbc C1 fo rte de Cetrioli , frutta tanto buona, tanto faporica 
1 C ’ tan '® «eccitarla al genere umano, da ognuno egualmente 

bramata, e confederata, c meritevole in vero, che mille eroiche trombe 
fortero unite infiemc, a muna altra cola intente, che a rendere il f uo cran 
nome per tutto il mondo chiaro, ed immortale? Quelli, non comefpo- 
pom ingannevoli, e fallaci , per le mani de’ gentiluomini nelle menfc^ e 
n. conviti fi rappreientano ; ma si bene reali , e buoni condimenti c 
p.rfezicne d ogni altra cofa , con faporito , ed appetitolo guito, quelli 

r!l Z' ffl ,™F 3n ° ’■ fabiano , e nutnfeono. Cedal que- 

ila 0 o m a. tra frutta, inchininfiglt , c facctangli reverenza i poponi , come 

, d ' mcno vaiore< In, p* r cocche , fe egli è vero , che le cole, 

ré a d oud!e X’da ?° C ° a Ì- Ut ° cl ,?* tra f ono buone > debbanfi antepor. 
re a quelle, che da per loro, fenza 1 altrui ajuto , poco, o nulla vaglio- 

e di maXame^o 3 tr °l Y 3VCr b / 0g ?° dajuro ’ chc fe g"° d' imperfezione , 
fedi 3 CamC - C °i.’- e j b i lfoenando aI P°P° ne > fecondo coloro, che di lui 
la S’ acciocc ^ e diletti al gulto , e non fia in tutto detrimento al- 
tutS^^^T^ tra laltrc i! fa Picciotto , il cacio, efopra 
lunga ^ vìùZhiTn ^P ub affermare , e conchiudere , ched, lui Ha di gran 
rnamdo P "ÌJ “i iV liSf cr,cI ?» 1 quaIe S'nerofa mente ogni altroajuro fde- 
ni arrAmn * c vo ? m °fl r are quanto poffano le fue rarevir- 

a lrn T c ?f c » * ,afl cb< dolorofe , come con infa lata , ed 

altri erbaggi, opra st 1 eccellenza fua, che contribuendo del fuo valore alle 
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cofe , colle quali egli è accompagnato , fa di maniera , che dove elleno 
erano di cattivo fapore, divengono faporite, e buone , non reftando in 

1 >arte alcuna menomate le fue rare qualità ; o Ce pure egli fi mangia lo- 
ci , dove la fua intera perfezione piu diftintamente fi conofce, come avi- 
do , e defiderofo della lapieoza , ed in quella fidamente appagandoli , al- 
tro ajuto non chiede, che un poco di fiale ; laonde con molta ragione fi 
potrebbe affermare, che egli dalla maeftra natura per ufo degli fludiofi, 
e letterati uomini foffe fiato prodotto. Dunque quanto giallamente fi pof- 
fono incolpare i foprintendenti dello Stravizzo, che con si cattivo ordi- 
ne, di cosi trific vivande abbiano piene le tavole , e lardando indietroquel- 
ia , cheè così pregiata, ed alla profefiìone dell’ Accademia della Crufca tan- 
to dicevole, cene hanno fatti rimaner privi f Efeegli è vero ancora, che 
le cole buone, e che giovano , quanto più fimo comuni, e più largamente 
dilatano la bontà loro, fono anche diù Rimate, e più nobili ( e che ciò fia 
la verità , quale cofa fi trova al Mondo più nobile degli Elementi, e del 
Sole, chea tutte le creature 1* ajuto , la virtù, e bontà loro indifferentemen- 
te comunicano ?) non fi può negare, che il popone in quella parte dal Ce- 
triolo non lìaavanzatodi gran lunga , perche quello fi laida liberamente go- 
dere , ftandofene per i cantoni , e per le piazze della Città ammontato per 
terra in maniera , che ognuno lo può vedere , e con piccoliflìmo prezzo 
comprarlo: dove quell’ altro ritrolo, e pieno di albagia fi fia rincantuc- 
ciato, e nafcofotalmente, che a un galantuomo, che voglia vederlo , fpef- 
fo fa di meftieri il dar di berretta , e raccomandarli a que’can traddicori , 
che l’hanno in guardia, i quali lo tengono in pregio tale, che con tutti 
gli ordini fatti per rimediare alla loro rabbiofa avarizia , pochi fono quel- 
li, a' quali delle loro facultadi fia permeilo il poter di elfi faziarfi cofa tan- 
to contraria alla perfezione , che le altro mancamento in lui non luffe , 
quello folo farebbe abile a farli dare tutte le accufe , che per 1’ altre 
lue imperfezioni giuflamentc date gli fono. E dall'altra banda il Cetrio- 
lo, ancorché altra virtù non aveffe, meriterebbe le ledi , che per V al- 
tre fue rare qualità gli fono attribuite, le quali fono tànte, e tante, che 
qual lingua più eloquente fi ritrovò al mondo potrebbe difficilmente rac- 
contarle. E tra 1’ altre non è quella fopra molte nobiliflìma , che tutti i 
Cetrioli fiano, eccettuato da maggiore, a minore, d'egual forma, d’egual 
bontà, d’egual fapore , e d’egual bellezza / Imperocché fc egli é vero, che 
1’ effere uno, e buono vadano in conseguenza , fi può credere , che la 
cofa, che è più unita, più alla bontà s’avvicini,- e però la fpezie , di 
cui gl’ individui fieno di pari, ed unita uguaglianza , farà migliore di quel- 
la, che gli avrà differenti, ed ineguali; la qual cofa ci conferma eflcrei 
Citrioli, come di già s’ è detto, piu nobili de’ poponi ancora in quefto, av- 
vegnaché eglino oltre alla grandezza, al colore , e alla forma fono anche 
differentiffìmi nel fapore, in tanto, che non pure d’ una Aeflà fpezie, o 
in unafleffa Provincia, ma in un raedefimo campo, e da una medefima 
pianta fiaccati degli ottimi, de'pefiimi, e de’ mediocri fe ne ritrovano t il 
che de' Cetrioli non addiviene, fendo di forma, colore, c faporetra loro 
Cosi conformi, che niuno, ancorché fuffe d’el'quifitiffimogufto , difpariti, 
o difagguaglianza alcuna potria conofcervi . Finalmente per non mi allar- 
gare troppo imotno a cole notiflimc , rellano, ficcomem ogni altra cofa i 
poponi de’ Cetrioli avanzati nella bellezza, nella forma, e nella figura , 
avendo quelli in loro la rotondiu, c la lunghezza, figura, che a tutte eoa 
* gran 
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gran ragione dal Berni è antepoda , dove lodando l' anguille dice: 

Chi t intendeffe di geometri» , 

Vedrebbe che alt" anguille corri/ pondo 
La più perfetta figura , che fi» . 

Tutte le co/e , che fon lunghe , e tonde 
Hanno in fe fteffe più perfezione. 

Che quelle, ov altra forma fi naf condo. 
le quali parole beniflìmo «’ adattano al Cetriolo, il quale fa si leggiadro 
vedere, che innamorerebbe qual più duro, e rozzo cuore folle venuto pu- 
re ieri d’Etiopia. Non darò ad allargarmi dietro alle fue fpezie non de- 
gne diminor loda, che effo Cetriolo, come il Mellone, e altre, del qua- 
le laiciando dare V altre lue rare virtù, badi -folameote dir queda , che 
egli fi. da va per premio de' vincitori. 
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In lode della Torta 
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NICCOLO’ ARRIGHETTI 

Accademia della Crufca detto il Difefo . 

O N tanto per femre la cofluma della noftra Accade-' 
mia j che dopo l’ avere recreato gli Accademici con otti- 
me , e copiole vivande, e preziofiflimi vini, ne vuole in 
ultimo follazzare gli fpiriti con piacevole diceria , fono 
falito in quella cattedra , o uirtuo/iffimo Arciconfolo , e 
voi tutti nobiliflimi Accademici , ma per dare il dovuto 
onore colle lodi alla più nobile , c più pregiata cofa , 
che ne fia Hata conceduta a’ mortali, dove la natura , e l’arte li fono a 
gara sforzate di farci guftarc la vera ambrolìa celefte, il vero pabulo de- 
gli Dei , cofa , che fola è fiata la gioia , il refrigerio , il condimento di 
tutto quello Stravizzo, che privo di tifa lì faria ben potato chiamare e 
vedovo, e mendico del più caro aiuto , che lui potette corredare , e arric- 
chire j e quella li è la Torta, materia tanto grave, e tanto nobile, che 
affiliandomi nelle grandezze, e nobiltà fue , altro non mi li para d a- 
vanti agli occhi , che un* amabililfima campagna , tutto ripiena oi varj 
ornamenti , che ugualmente trapalfino il comunale ufo d’ efquifitezza , 
nella quale non potendo la debolezza della noltra villa diftinguere per- 
fettamente tanta varietà di cofe , altro non fa , che godere , e contempla- 
re una piacevole confulione, e rapprefcntare fotto nobiliflìmo cangio un 
incognito indifiinto, intanto che non potendo più oltre arrivare, in quel- 
la gode, in quella s’appaga, in quella li foddisfà . Cosi in quello ad- 
diviene, che decorrendo la memoria in cosi valla mole , e ritrovando 
per tutte le bande inaudite prerogative , pare , che fidamente s appaghi 
di rimi: are cosi bella macchina, feudogli vietato il trapanare più oltre, 
e goda folo d’ ammirarla, e d’onoraria. Ma perchè chi merita lode , è 
meritevole , che fi lodi , verrà pur ora a far forza a fe medefima , e re- 
lìringendoli in fe flelfa , cercherà di fcoprire qualche piccola parte del- 
le lue rare qualità, non conforme alla grandezza, e nobiltà fua , che fa- 
ria di meftiere d’ altro tempo , e d’ altro dicitore, ma fecondo le debo- 
li forze del mio ingegno miajuterò di foddisfare in parte a quefio cari- 
co e di dare egualmente il dovuto a cosi nobil foggetto . Per andare 
dunque con qualche ordine , per non confondermi in tanta copia di ma- 
teria, che mi fi para d’ avanti, prima tratteremo della fua nobiliflimao- 
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figine i dipoi del fuo gloriofo nome ; appreffo dell» forma j in ultimo di 
quello, di che !e Torte fi fanno, e dell’ utile , che da effe ne caviamo . 
ówiincrando adunque , che la lua origine fia antichiffima , eche trapali* in- 
fimo oltrale prime età, tutti gli autori pare, che unitamenteconcorrano. 
E’ ben vero, che tra di loro lono alquanto differenti . Sono alcuni , che 
vogliono, che il principio di quell’ opera fia nel cominciamento dell’ulti- 
ma età del ferro , quando gli uomini non pili vivevano d’ acqua , e di 
ghiande, ma erano cominciati a intriftire , aguzzando tuttavia i lor fer- 
ruzzi dietro a'ior vantaggi. E venendo piti al pmicolare, un Cementa- 
tore delle Metamorfofi a.' Ovidio, che era del Contado di Siena, arrivan- 
do nel primo Libro a contentare la favola di Licaone Re d’ Arcadia , at- 
tribuilce a collui l’invenzione delle Torte, dicendo , che quando egl'in- 
vitò Giove a mangiar /eco, e che gli diede per cibo colui, eh’ egli aveva 
avuto da' Molofli per ortaggio, avendolo uccifo , pensò , come far potef- 
fe, che Giove non veniffe in cognizione, che quel, che gli dava da man- 
giare, era un uomo, e cosi dopo un lungo ghiribizzare, ritrovò nel fuo 
cervello vivande non più ufate , e che levavano in tutto la prima forma 
alle carni, le quali furono civrei , ammorfellati , poftrincolt , e altri si 
fatti manicaretti , tra' quali il primo luogo ebbe la Torta j e pare a qne- 
fio villano d’averla trovata, non confiderando , che in uomo si fcelera- 
to, qual fu coftui , che prefto portò la pena de’ luoi misfatti, nonpote- 
va mal cafcare in animo di trovare cofa si nobile , e che folle di tanto 
gufto, e di tanto giovamento all’ umana generazione. Altri vogliono, che 
nella prima età dell'oro (òffe ritrovata la Torta da quelli uomini da bene 
e che di quelle ghiande, che mangiavano (che alcuni vogliono, ch’elle 
foffero pere ) ne fìceffero di buone Torte ; la quale ufanza fi farebbe 
mantenuta, perchè s* elle foffero fiate pere, di pere le ne fa anch' oggi, 
e fono una buona cola. Ma io non credo, che quei buon' uomini all'an- 
tica , che lafciavano andare l’ acqua alta china , e non ne volevano faper 
più del Doge, penfaffero a tanta fottigliezza , ballando foro foto d'empi- 
re il corpo, e di campare fenza ptniare a nulla infino alla morte . Ma 
chi meglio la intende , e meglio con fiderà ope-a tanto nobile , non già 
gli attribuifee principio terreno, nè la fa opera inventata dall'ingegno de’ 
mortali, ma trapanando fopra le Ilei le alle menfe eelefti, quivi fa vede, 
quivi le dà principio, quivi la defeendenza , e l’ufo continuo. Quell’atn- 
brofie tanto celebrate da'Poeti antichi, che altro fono, che nobiliflimi er- 
bolati , sfogliate rare , migliacci fquifiti , pinocchiati , torte marzapane , 

I bacchiate, e si fatti mamearetti , tutti compre!? lotto il nome genera- 
: di Torta ì E che quella fia la verità , pèr rendere in parte merito à 
chi gli dava la vita , e lo faceva fiar lieto nella Tua divinità , 1* altito- 
nante Giove nel formare quella gran macchina del mondo, altronde non 
▼olle trarre il difegno , e r invenzione, che dalle Torte. E di quello ne 
fa ampliifima fede la dottiffìma madre efperienza , concioifiachè ciafcuno 
provili a ritrarre in piano il mondo , altro non farà , che una figura ro- 
tonda, difiinta di varj colori, verde, roffo , azzurro, giallo, bigio, e al- 
tri; Or paragonili quello ritratto a un belliffìmo erbolato fatto con tutte 
le lue appartenenze da dottilfima mano, vedremo tra di loro effereraoto 
fimigliantl e di colori , e di forma , che fìrà malagevole il diftinguere , 
fé più la figura, del mondo ne rapprefenti una si fìtta Torta , o purè le 
la Torca contenga in fc fteffa un intero mondo . Perchè mirando quello 
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ritratto , ved remolo divifo in v»rj paefi , come 1* Italia , la Francia , fa 
Spagna, l’ Affrica, PAfia, 1' Oceano, il Mediterraneo, e quelli tutti di 
varj colori, conferme alle varie qualità d’ effe Regioni ; ma k all’ in- 
contro mireremo quell’ altra belliffìma opera , non meno vedremo effigiate 
belliflirae campagne , e verdi , e rollò, e gialle, per la varietà degl’ in- 
gredienti, come erbe nobiliffìme, agrumi rari , melcgranc, garofani, me- 
le, pepe, zucchero, e mille altre fpezierie, il che dee ben effere badante 
a provarci l’origine della Torta non andare al pari delle colè mondane, 
e terrene , ma equiparare le coffe celelti , ed edere nata inlieme con gli 
Dei; poiché l’Altitonante nella fua maggiore opera da quella prefe l’efem» 
pio, óueilaimitò, quella emulò. Nè contento di quello liccomein Firen- 
ze nell' occalìone de comparatici , e delle nozze , che per fare un bel pre- 
dente alla comare , o alla parente, conforme all’ ufo , e all’ occafione , 
veggiamo mandare una belliffìma, e gran Torta di pinocchiato, e pera- 
domare , c arricchire il dono fopra ella mettere alcune Tortette piccole 
di marzapane, o di piflacchiata ; così egli avendo favorito i viventi d’u* 
na sì bella immagine per loro danza , e per loro abitare , volle in eda 
collocare ancora il Sole, eia Luna , donde procededè lo fpirito, c la vi- 
ta alle coffe create, che, conliderandole ben bene, non fono altro, che due 
belliffìme Torte di latte . Che queda da la verità , non fanno di medie- 
rò molte parole per provarlo, perchè oltre al vederd con gli occhi pro- 
pri, la natura deffa lo indegna agli animali irragionevoli. Parli in fegne 
di ciò quel vulgatiffìmo proverbio , che ’1 cane abbaia alla Luna , per- 
chè penda , che fi a una Torta ; benché fopra la Luna vi da un’altra opi- 
nione , dicendo alcuni , che dove i Poeti dicono, che Pane Dio d’ Arca- 
dia fu innamorato della Luna , la verità è , che gli piacevano affai la 
Torte , e che per averne, dimolte volte non fi curava disfarli della fua 
lana bianca , e in ultimo per render merito a queda coffa , che gli piace- 
va tanto, con quel poco di mpzzo , ch’egli aveva nel Cielo, pregò Gio- 
ve a tirarne una laffsù , che egli aveva fatta di fua mano , c farla cosà 
bella, e cosi nffpleodeme, come noi veggiamo effer la Luna ; dal che poi 
ne nacque un gergo , che a chi piacevano le Torte, fi diceva, che er* 
innamorato della Luna, il che fi dfffe poi d’ Endimione , perchè egli era. 
ghiotto in edremo di quefió cibo. Ma fia come fi vuole, tutto il monda 
è. una .Torta; il Sole è. una Torta; la Luna è una Torta; adunque i'o- 
rigme della Torta è antichiflìma . Ma un altro Autore Siciliano, detta 
Mazzeo di Nero da Medina fa un altro argomento per provare l'origine, 
‘del nodro fuggetco . Dice quello omaccione in un libro , [che egli fcrive 
delle colè maravigliofe del mondo, dopo d’ aver raccontato vane , e.bcl- 
JÒ colè , che effendogli capitato alle mani un libraccio di Mafo del Sag-. 
sio nodro fiorentino , dove egli aveva notato tutte Iecofe belle dell’Oga, 
Magoga , e dell’ Indie Padinachc, e del paefe di Bengodi, dove egli cr* 
fiato, come voi fapete benilfimo, che tra l’altre coffe vi aveva trovato,. 
chi nelle dette Indie era un certo albero , che non a guiffa de’nodri pro- 
duceva pere, fichi. Alfine, c Amili frutti, ma in vece di quedi produccva, 
belli , e ben fatti Tortelli , e che là per comune ffentenza fi teneva , che- 
quedo foffe nedo de’pomi dell’ Éfperidi , lafciatovi da Ercole, che andò, 
ramingo per tutto il mondo . Ora qued’ Autore dice, che Ip li pomi dell’ 
Éfperidi erano di quedi Tortelli , che dice Mafo, che al colore, alla novi- 
tà dpi frutto, e al conto, che ne tenevano quelle donne, fipuò fermamente- 
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credere; e fe i Tortelli fono figliuoli della Torta, il che dice Margutte: 
E f tacimi la Torta , * piu il Tornilo , 
jgi ufi a i la madri , t quitto e il figliuolo . 
nc feguirà, chela Torta fia più antica di quelli frutti, che fono anticbif- 
fimi, poiché la madre per lo più nafce fempre prima del figliuolo . Ma 
anche a quello argumento e dato contro , negando la prima propofizi'one , 
che i pomi dell* Èfperidi follerò Tortelli, dicendo, che Mafoera unciar- 
lone, e che eglifcriveva tutto quello, che gli veniva nella fantasia , ma 
che si bene erano fichi albi, o fichi d’oro, e ch’elle nonne volevano da- 
re a neffuno , e che Ercole , a cui venivan di pazzi umori , ne volle in 
tutti i modi, e però egli andò, e ne tolfe, e gliene fciupò tutti; e que- 
lla è opinione di Ser Agreflo da Ficarolo. Ma il Betuflì , che traduce la 
geneologia degli Dei del Boccaccio, dice, che quello frutto, dèlie frutte 
del quale n' erano si fcarfe , era un albero , che faceva le mele rofe ( e 

10 dice con quelle proprie parole ) e che le tenevano molto care , per 
non cene ellerc in quei tempi quella copia, chen’è poi venuta di tnanoa 
mano , e che di quelle volle Ercole , di quelle gli portò via a lo r mar. 
ciò difpetto . Ceda dunque a quella qualfivoglia celebre antichità , infino 
alla famiglia antichiffima de’Baronci. E fef antiche origini altrui fanno di 
nobiltà gran pompa, la Torta è altiera, e fallofa d’eflere la più nobil co- 
fa dell’ univerfo, poiché a lei niuna memoria a gran pezzo le s’avvicina. 
Sopra di che roolt’ altre tellimonianze fi potrebbero addurre a fuo favore ; 
ma per non andare troppo in lunga , c per elfore la cofa chiariffima , se- 
lliamo per ora appagati di quello, e palfiamo ad altre lue lodi, come è 

11 fuo gloriofo nome . Quello non come il nome di Giovanni manca di 
derivare dal Greco , ma prima deriva dal Cielo , e dipoi dalla voce 
Greca. Da quello ha preio il nome il più nobil, e migliore uccello dell* 
aria, il quale ( tellimonio ne fia Marziale ) conofcendofi bcniiTìmo , nc 
potendo arrivare alla bontà della Torta , si volle , ficcome nella bontà 
era a quella viciniflìmo , farli a lei limile col nome più che {offe pofiìbt- 
le, e però fi chiamò Tortola, quali Torta piccola, o figliuolo della Tor- 
ta. E le tra le glorie de’ Principi, e gran Perfonaggi quella fi tiene più 
memorabile , quando dal nome loro prende il nome e» Città , o Provin- 
cia, come Roma da Romulo, da Collantino Collaiitinopoli , da Cofiino 
Cofmopoli , l’America dal nollro Americo Vefpucci , ben fi può gloriare 
la Torta , gareggiare colle prime corone del mondo , poiché <i» lei tre 
Città nobililfime fi fono nominate , due Tortole, l’una in Sori», 1’ altra 
in Spagna, e ne’ tempi di Carlo Magno Tortona in Lombardia. La qual 
Tortona prima fi chiamava Dartona , ma quando quello Impcradore pafsò 
in Italia contra i Longobardi , dice uno Storico coetaneo di Turpino 
che feri Ile anch’egli i fatti di Carlo, che tornandotene in Francia vi tro- 
riofo, pafsò di quella Città, e che quivi effondo llracco di tanti fallidi 

e di tante guerre, volle un poco rallegrarli colla fua gente , e però le! 
ce fare un gran mangiamento, il quale non fu altro, che un grandilfimo 
Tortone, dove fi sfamarono tutti i Paladini, e I' altro gentame, eh’ era 
feco , dal qual Tortone la Città fi è poi fempre chiamata Tortona , E 
ben vero, che un certo falamillro, che pcllilla queflo Autore, muove la 
difputa del forno, dicendo non fi poter trovare sì gran forno per cuocere 
Si gran Torta ; ma bifogna , che collui folle uno fciocco, e all’ anti- 
ca , perchè fe fede fiato a’ ooliti tempi , quando a Roma il no Uro 
Pari. ìli. Voi. j. D j Sa- 
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Saluceio fece quel famofo pafliccio , non avrebbe avuto quelle difficoltà ; 
I Torquati nobiliffìmi Cittadini Romani , d’ onde altrove prefono il nome 
del loro cafato, che dall’ edere flati quelli, che primi me itero in Roma 1* 
ufo di far le Torte? il che chiaramente fi vede in una ifcrizione antica ri- 
trovata in certe rovine di Roma da Mefler Giulio Ottonelli da Fabriano, 
la quale , per quello che fi vede in una lettera , che egli fcrive a Carlo 
Fioretti da Vernio , è una Ipfcrizione d’ un arco dedicato a quefta famiglia 
per benemerito di tanto dono , perchè ella dice : Tortati/ Tertarnm invm • 
toriius D. . E Così fu il primo nomedi queflacafa , che poi fi corroppe, 
come fe ne corrompe tuttavia anche fra noi , che pure a’ di d’ oggi vo- 
gliono guadare il nome di Mone’ Afinaio , e chiamarlo Monte Sonano ; 
cosi quelli, che prima fi chiamavano Tortati, fi vollero poi chiamare Tor- 
quati , ritenendo Tempre per arme una Torta gialla nel campo rodo. Ma 
palliamo più oltre ad altre Tue perfezioni , c ad altre fue rare qualità . 
Perchè avvegnaché men grata , e meno amabile fi dimoflri una cofa , U 
quale con tutto che partecipi in larga copia di nobiltà , e di chiarezza , 
non fia di forma vaga , e venerabile , volle la natura oltre a tanti altri 
tefori congiungerfi nfieme coll’arte , e darle la più bella , e più perfetta 
forma , che dalle fue mani , e della forella ne fia (lata mai dimoltrata a’ 
mortali i quella è la forma rotonda , e circolare , tlove per comune fencen- 
za fi riduce la perfezione di tutte le forme, e che data da’ grammatici per 
epiteto alla Icienza, altro non vuoi dire , che una perfetta cognizione di 
tutte le cofe ; e volendo noi chiamare con giudo titolo le parole magnifi- 
che, e gravi , altrimenti non le chiamiamo, che parole rotonde,- e nel ce- 
lebrare un uomo maeflcvole , e di molta autorità , altrimenti non faccia- 
mo , che col dire , che egli fputa tondo . Da quella forma , anzi dalie 
Torte ideile hanno cavate i guerrieri le loro difele , non abbracciando al- 
tro nelle battaglie , che l’effigie d’ una Torta , che (otto corrotto voca- 
bolo oggi chiamano rotelle , ma anticamente fi chiamavano Tortelle / e 
quella di Perico, della quale i Poeti dicono tante gaglioffene, non era , 
come eglino dicono , la teda di Medufa , nè faceva diventare gli uomini 
di fallo", ma perchè quello Cavaliere fapeva fare una certa Torta , infe- 
gnatagli da una donna chiamata Medufa , che chi n’ aleggiava diveniva 
per la ftia maravieliofa bontà flupefatto, e immobile, però coftorocom. 
polcro tante cantafavole j ma la verità è cosi . Da quella forma , c in 
particolare dalle sfogliate hanno cavato i Cavalieri, e le Dame il più bei- 
lo ornamento della perfona , e quello è il collare colle lattughe , chia- 
mato in una fola parola gorgiere ; e finalmente , per reflringerle in brevi 
parole, tutto quello, che di bello , di vago, e di utile noi veggiamo , 
lotto altra forma non è riftretto , che fono la rotondità, il parlare della 
quale, perchè farebbe un andare in infinito, fia rifcrbato a più perfetto 
dicitore, e più efquilito ingegno. Reflcrtbbe ancora a trattare delle ma- 
terie, delle quali fono coropolle le Torte ; ma per edere un caos di trop- 
pe cole, balli folo il dire, che niuna cofa è data prodotta dalla natu- 
ra, che dirittamente non corra a formare, a favorire, e ad arricchire la 
Torta, concorrendovi tutte l’erbe , tuttele frutte, ruttigli aroma» , tut- 
te le carni , il cacio , 1’ uova , il pefee , ed evvi infino un naflro Gentil- 
uomo , che le fa di caviale , che fono a Ina detta una buona cofa . Ma 
quello, che più importa, e più ci dee premere, effeodo tutto il redo va- 
nità, e pompa, è il grandidìmo giovamento, che noi caviamo dalle Tor- 
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te ; concioffiachè niuna vivanda ci faccia maggiore onore , niuna vivanda 
ci fia di maggior rifparmio, niuna ci faccia (fare pii lieti * SuptrtcnUn- 
rìbus amicb fi»nt frittata, dice la maccheronea; ecco 1* onore, che elle 
ci fanno ; perchè molte volte addiviene , che capita a caia voftra alla 
fprowifla fette, o otto buoni compagni per mangiare con effo voi, e voi 
non avete altro ordine , che per uno , o due . Subito fate ordinare una 
gran mano di quelle Tortiglie d‘ uova , per chiamarle , come le chiama 
il Re di Spagna , c tutti Hanno come Principi . li rifparmio dalle Torte 
lo caviamo grandiflìma, perciocché fpeffe fiate per le noftre tavole avan- 
zano certi rimafugli di vivandfe , che per un ordinario fi darebbero in 
preda al fervidorame , e alle fanti, o piuttoflofi getterebbero via; mala 
buona mattala, coll’aiuto della! fcienza Torte fca , raguna il tutto. Io po- 
lla , e l’accomoda, come più le piace, e riunendolo infieme fa una bel- 
li flifna-trasformazione , e di pezzuoli di carne, d’erbe, o d’altro ne for- 
ma una bellifiima Torta, che bene fpeflo accade, cheella dà cena a tut- 
ta una famiglia . Ma per ultimo niuna cofa ci fa flarc più lieti , niuna 
più ci lollazza della Torta. Che nozze, che banchetti farebbero quelli , 
che fodero privi di quello arredo '’ Che Berlingacci , che Carnevali infe- 
lici fi farebbero, fe non foflero i migliacci bianchi , e le Torte? Conche 
fi moflrerebbe 1’ allegrezza de’ figliuoli mafehi , fe non foflero le Torte 
marzapane , e i pinocchiati } Finalmente ceda alla Torta ogni contentezza 
mondana, e fi dica, che quella fola è 1’ utile, il comodo, il refrigerio , 
il fòilazzo dell’ umana generazione. E ben meriterebbe quella altra voce, 
che non è la mia, ma pure l’affetto, con che io ne parlo, fupplifca a 
ogni difetto. Fiami dunque lecito il parlarti, e dire: oh Torta beata, o 
bella fola fpcranza de' ghiotti , cibo , che vieni dal Cielo 1 Tu in quella 
guifa , che fa il Sole , dai vita a cofc infinite , poiché dove alcune di 
niuno valore, e fciocche farebbero, tu ricettandole in te flefla, le trasfor- 
mi in te, fai loro perdere quel primo fapore , e così le fai eccellentif- 
fime s onde fi può dire con verità , che Giove operi in te , anzi che egli 
in ce viva , poiché in tc veggiamo così inaudite maraviglie . Tu fe di 
carne fe i fatta , carne non fei ; fe d’erbe, il firnile» fe di frutte, il me- 
defimo i e però altro non puoi eflere, che cibo divino. Tu non fidamen- 
te ne fai godere i viventi , ma oltre a quello ne fai taluno per gloria 
immortale . Faccianfi innanzi i gloriofi Ferrocci , e gli Slorri, e dicano, 
dove altronde ne vanno coronati di fama tra tutti i Cuochi , che dall’ef- 
fere veri Maeflri del far Torte ? Per qual cagione ricevono tanti onori da 
tutta la noflra Città , che per sì fatta fcienza ? Ma di quelli fìa foto ba- 
flante il dire il nome, poiché fi fa per tutto il mondo il retto,; e della 
Torta benché ci rettino infinite cofc da dire, per ferii l’ora tarda, con- 
cludiamola, e diciamo: 

Vivanda detta al par di /immi Eni 
Al ii fiorii, agli J entri , al le coroni ; 

Digita non che ragioni 

Di te la lingua mia dii ih , § frale , 

A la ehi fatta immortali 
Ti telibrajji invitta , e triinfanti 
Virgilio , Omero , t Arioso , e Danto . 
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He ir Accademia della Crafen detto l' imperfetto* 


QUANDO avrà fine noftra infingarda negghienza, Ac* 
cademici ? no (Ira crapula, noftra inebria nza a qual termi* 
ne vanno ? Hovvi pur colti qui tutti inficine Ita fera , c 
vovele dir pampane infra le bocce , e le tazze » dove a 
ognuno è lecito il vero t e fe credere di ridere , io pre- 
tendo di farvi piangerei e le peniate d'argute facezie, e 
piccanti dilettamenti trarre piacere , voi, voi con acutif- 
fimi pungiglioni da me trafitti farete . iHalfegfi mai Tempre a convertire 
lo fiore più albeggiante di noftra farina in prezioiè tnineftrc, che coflantx 
gli occhi , in dilicanza di lauti (lìmi cibi , [che di eifi firabocchevolmente 
riempiendoli i noftri Accademici , corrompono il corpo , e 1’ animo , e 
finitimi vini (temperatamente bevendo , fvanifeano loro gl’ingegni , per- 
chè divenga ingegnofala gola? Ormai, come opera preclara per ogni cer- 
chio fi conta : 1' Arciconlolo , avvegnaché con rottura di parti dilicatif- 
fime, e difdegnofe, anziché nò , falciando pubbliche cure, fe n’è furio* 
iamente corfo alla cena.- l’Arciconfolo in efia ha tracannato quaranta bic- 
chieri : 1’ Arciconlolo fi è ingoiato mi cappone : 1’ Arciconfolo in faccia 
ad ognuno ha riveduto quanto e’ f è ingordamente divoiato da fera . Que- 
lli fono oggi i generofi efempi , che da noi i attendono ? quelle l’ eccelle 
prodezze di noftra veneranda Accademia ì onde canterale da cialcuno di 
poi quell’ eroica ottava 

Ovunque egli è , d' untumi fu ingerii , 

Che egner la gel a gli fa tappe tappe p 
Strega te betti di ter /angue ingerite , 

M le fuHanta ufurpa delle pappe ; 

Aggira il tee cnfice , e pe'a il urie, 

£ a peneri capperi tuba le cappe t 
* Prega il Ciri , che faccia , che gii agnelli 
Più chi le melagrane abbiate granelli . 

Poiché per tal maniera fuonano oggi le noftre piti memorande azioni, E 
chi e si fuor di fe, che non vegga, dove prima mettevano mano in noli ra 
fotttliflìma palla novelli Boccacci , Danti novelli, novelli Petrarchi, no. 
velli Ca G , dico di sì alti macftri difcepoli eruditiftuni , a far vivere con 
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falubri alimenti vita eternale a sì famofa adunanza ; che oggi in quello 
(cambio le ci abbiano a porre lordamente i Ruotini , i Guglielmi, i Bian- 
chini , i Dragoni , e i più egregi uomini , che lavorino , non che nelle 
più dottecucmc di Corte, nelle più ftudiofe pafticcerìe di Mercato? Stac- 
chine ornai dalle mura di noftro Liceo, gittinfi a terra di quegli uomini 
grandi le sì memorevoli immagini, i quali con sì alte radici il fondaro- 
no ; e i Deti, e gli Antinori, e sì i Cambi, e i Salviati, e i Canigiani, 
e gli Zanchini, che di sì faggi precetti la rifornirono, fiacchi n fi , dico , 
calpeftinfi pure, ed attacchinvifi , per più degno trofèo , idi coftoro i ri- 
tratti. Alzili fopra tutto a noftro maggior patrocinio quello di Cicchtbio 
famofo del noftro Boccaccio , non meno arguto di lingua , che nel cuci- 
nare fquilìco ; poiché querti oggi gli Eroi noftri lono , quelli i Precetto- 
ri accettevoli . Quindi i documenti trarremo, quindi l’ opere più ragguar- 
devoli all" immortalità noftra . Fiorivano già le compofizioni della iavel- 
la Tofcana, e ftacciandofene lo piu bel fiore, s' imbandivano con folleci- 
ta cura vigorole vivande , che rinforzando gli fpiriti te gli levavano al 
Cielo; dove ora incalcandofi del foperchio gli fiomachi , il ventre folo , 
che bolle di vino, fchiumi in lufluria. Qual meraviglia adunque fe altri 
dulie cadute noftre s’innalza? che dove ci aflonniamo, noi altri vegghta? 
E chi ha chiufi gli occhi dello ’ntelletto sì fattamente, che non s' accor- 
ga, come perdendoli lo noftro bel li (limo Idioma, cialcuno va dietro dello 
voci al rimbombo , mendica vocaboli alieni , naufeando i noftri ? Anzi non 
fa più a qua’ parole abbia a dar di mano per clplicarlì, equali fcilingua- 
to inciampa fovente , e come zoppicante ad accenti vani s’appoggia. Così 
il dice ; 1’ a qutft» mode ; il qua , e là * il gii , e si ; / andò , la flotte i te - 
fle , o caneflre ; dagli , tocca , picihia , t martella ; Pietro , Giovanni , e 
Martino: che vuol tu Matteo ? ene , ette, aiutatemelo dire ; o tutte qttefle 
cof t i tutte que fle fioriate ; il Chiete tr.ijferfi in ufo ; con quel di più, che 
si gentilmente cantò un noftro elevatiflimo ingegno: 

A te faccende , la ragione t quefla , 

Le Mcnache di Poppi, e come dire , 

Son cinque cofe , che mi fan morire , 

di maniera che gli uomini a mano a mano della favella dimenticati^ , appena 
refta loro, che” 1’ attitudine a fare il lor verfo. Sorge imperò una nuova 
lingua, Accademici, e vaflene fotterra la noftra , la quale i grandi Avoli vo- 
ftri ( oh miferabile avvedimento di quell’ etade ! ) in sì alto grado ripo- 
rrò. Di cfla adunque convenendomi ragionare al prefente, che fui noftro 
cadimento viene a gran giornate avanzandoli, acciocché mio difcorlocon 
alcun ordine proceda, dirò prima dell’ antica fu a origine ; apprefto di- 
chiarerò qual divizia di lignificati ella abbia s e dimollrerò dopo a i qual’e- 
leganza giungano le locuzioni degli idioti fmi noftri , ancorché più badi , 
compofte, le cui doti quanto piùcommendevoli lono, cotanto più grave, 
e mortai pericolo ne fovrafta , contro al quale pur tuttavia mi giova Ite- 
rare, che buono, ed opportuno compenfo averemo, fe voi , lenza guatar 
chi io mi fia, nè perchè io c’entri , alle ragioni , ond‘ io favello , fida- 
mente miriate ,• sì ne fia non meno falutifera a voi, che a me grata la voftra 
intenzione , e la lingua Tofcana dopo lo piegamento dato, da quello potrà 
rilevarli. La natura a’più degli animali diè l’organo della voce, ma non 
«a favella, la quale nè anche agli uomini, ma sì lo’ngegno, e l'attitudine 
»1 poterla formare j e avvegnaché la lingua abbiano gl irrazionali , e le 
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fauci, e i demi, per cui dagli uomini quella maravigliofamentc s’ arti* 
cola, manca loro lo ’ntelletto , e ’1 dilcorlo , onde l'pezialmente il favel- 
lare procede. Imperciò i ragionevoli foli lo privilegio ne ottennero, ac- 
ciocché per meglio intenderli varj vocaboli cura fiero di comporre di ma- 
no in mano, che uopo era loro. Tacciali quali linguaggi pa ri j fiero lepri-, 
me genti, nè meno vo' entrare ne’fettantadue di Babelle , ellendo balle- 
volt rammemorare, che tutte le lingue, o madri dell’ altre furono, o et 
figliuole loro, nate per corruzione delle madri. Nè neuna ne fumai in un 
ideilo tempo inventata , e fornirai ma nafeono rozze , perfezionanti , c 
poi dalla loro cima dechinano. Come , e quando polcia quella , che io 
vi propongo, venifie in luce, favola fu effer lei trapalata dal Fall in Tei- 
faglia, con ella gli Argonauti, e col vello d’oro , e che però Faliana fi 
nominale ; anzi perchè lo vello d’ oro , di cui in Grecia cotanto ichia- 
mazzo fi (so, la pelle in follanza fu d’un callrone ; corfe poi voce( al- 
terandoli col volger de’fecoli la tradizione ) eh’ e' 1* avelie inventata un 
callrato. Ma guatate di grazia, come girano le cofe . S’ abbattè non è 
guari in Firenze un certo callrato Delirale a leggere in alcuni {cartafacci 
vecchiflìmi tal cantafavola , e credendoli , che mur.o ricordanza ne avef- 
ie , lè ne volle egli far bello , e di Fabio eh’ e’ lì chiamava , pofefi nome 
Fagiano, e in cambio di Faliana, Fagiana si fatta lingua appellò; e fe- 
cef i cotanto largo col volgo, che ognuno, cornea ben parlante, correva- 
gli dreto, e ad ogni fanciullo, che gli capitava fra mano, conquelmo’ 
eh’ e’ poteva ( imperciocché ignorantifiìmo era ) coll’ ajuto di Lello, e di 
l’occeo ficcava in corpo un tal linguaggio , come fe valefie a dar pub- 
blica autentica a opera si egregia uno, die non aveva tertimonj . Ma 1’ 
avveduta prudenza de’ nolìri favj Accademici torto da' Tuoi primi femi fiir- 
polla. Il più vero poi di ciò reputano i migliori ( in quel modo , che 
udirte altre volte dire) efler quella favella della lingua Jonica , e si dell* 
Attica fcdelirtimo ritratto, e per la maniera , che in quelle acconciamente 
colle parole dell’ una le lignificazioni fi riformarono dell’altra, tale ap- 
punto in quefla addiviene, che tende anch’erta a variare i fentimenti al- 
le voci noli re Tofcane , e dalla loro antica proprietade travolgerle . Ma 
in prima egli è da fapere , come nella jonia dell’Afia fiereffero più Co- 
lonie della Grecia, e fpczialmente dell' Attica, e quindi per gl' interelli 
a comune ebbero con gli Ateniefi le guerre de’ Perii lo cominciamento lo- 
ro. E perchè a cagione de’ commerci continui nell’ uno , e nell’altropae- 
fe amendu? le loro lingue a capriccio confufe reflarono, quella della Jo- 
nia, mercè de’ grand’ uomini , fua pulizia , e rinneftamemo dall’ Attica ot- 
tenne, che perciò Jooadaitica fu appellata i la quale pofeia via via Smar- 
rendo di fua prima origine il nome, reftolle quello dell’ Attica, in cui 
con si alto grido le Icienze più fublimi li comprarono , e i più memo- 
rabili fatti di tutta quanta la Grecia da’più celebri Autori fi raccontarono; 
del di cui mirabile accoppiamento da’più eruditi della Greca favella (per 
quanto io odo ) fi ravvifaoo manifefli veftigi c Ariftofane , e in altri t 
anzi in Plauto raedefimo fi riconofce averne i Latmi avuto notizia , e 
trattane qualche norma a maggior lignificazione della loro. Ma chi ebbe 
di cotanto autorevole Idioma il gloriofo vanto ì Quelli Crifippo fi fu , 
il quale nacque nflPAfia, e poi in Atenei! dimorò, e quella gran Don- 
na, che lattò mai tempre I arti più efimic, lietamente il raccolte in feno, 
e nudrivvdo; imperciocché in quelle famolirtìme cene de’ Sapienti era mai 
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Tempre accolto , e con ammirazione «dito Cri/ìppo , nelle quali in vece 
di laute vivande valsa 1' attinenza , condimento foaviffimo a que’ cibi , 
non mai fkzievoli d’ ogni piò alta virtute ; per la qual eo a a gloria di 
chi avea in forte intervenire a si delicati conviti ebbe origine quel nobil 
dettato ; noi fimo finti in Anne , come ditte anche il nottro Dante nella 
Tua divina Commedia . Quefti dunque t que! gran Crifippo , il quale 
con etto Zenone la Stoica letta fondò , cotanto leverà alla moderazione 
degli affetti , cotanto religiofà alla venerazione degli Dei : Quelli è q uc I 
gran Crifippo efemplo di continenza graviflinu , di frugalità fomma , 
e di si vigorofa coftanza , che con animo di virtù fplendido moriflì ri* 
dendo . Egli c quel Crifippo sì fovrano nell’ arte del dire , si pottente 
nella Dialettica, onde fu tenuto , Giove non avere, per infimtare qual- 
che fuo concetto a’ mortali , maggior energia di quella , che adoperava 
Crifippo , il quale di materie altiffime ferine più di fettantacinque volu* 
mi. Qual miracolo è egli imperciò, che etto abbia ridotto la Ionica lo- 
quela a più pura, e piu elegante lignificazione, onde all* Jonadattico fa- 
veilamento quella sì foave armonia ne rifoltatte di confonanze aggrade- 
voli , le quali c* infegna Quintiliano alla bell' arte del parlare eflère ne- 
ceffariamente richiefte , a'cui alti meriti, non lènza giufta retribuzione , 
quella magna , e grata Repubblica a quello si gran Crifippo follerò una 
/fatua immortale, e ftrblime in Ceramico , la quale non avea invidia al 
Coloflb d’ Erode! Quindi dunque vennero quelli eccellenti uomini di Jo 
nadattica facondia forniti; quindi tratte quelle forme sì dolci il divino Fi- 
lofofo, quali le Apifulla lingua di lui fpargettcro il mele. Colle falubri 
voci dello Jonadattico fide temperò Solone le velenifere leggi d’ un Dra- 
go i colla Jonadattica perfuafione fottrafièro quella Repubblica dall’ op- 
prettìone de’ Pifittrati , e degl'lpparchi Ariftogitone, ed Armodio- Conef- 
fo i colpi della Jonadattica forza alla medefima foggiogata da Lifandro 
fpezzò Trafi buio le catene de' trenta Tiranni. Con agri morii dell' acume 
Jonadattico ruppe un Demoftene letrarae politiche di Filippo Macedone, 
che lotto il rdigiofo mantello della guerra fagra ordiva la fervitù di tut- 
ta la Grecia . Con l' aguzze punte della Jonadattica eloquenza e’ Perieli, 
e’Milciadi , e’Cimoni , e’Temittocli, e gli Ariftidi non meno , che coll’a- 
cutezza dell’ armi , renderono piccolittìme fchiere pottcnti a mettere più 
volte in foga le innutnerabili fquadre de’Perfi. Sentomi qui i rimproveri 
d’un Cronologico critico, eh’ e’ ci ha un gran divario di lècoli , che la 
lingua Jonica fu un pezzo dopo 1’ Attica , conciottìacofachè pofeia che i 
Greci ebbero Colonie nell’ Alia, vi fi coltivò l’eloquenza; ed io a lui , 
eh’ i’ l’ho trovato Rampato, e una cofa Rampata non fi ha da recare in 
dubbio, contradicentela l’efperienza eziamdio. si fc Io mio dolciflimo Si- 
gnore Elafafio m’ infegna, eh e' non s’ha da fare agli Autori più matticci 
il pedante, echi è il primo a leggerli, a quello s’ha da aver fede. Ma ora- 
mai più innanzi è da procedere col nottro ragionamento. Predicono (egli 
è il vero ) le nafcite degli uomini grandi altiffime felìcitadi alle Patrie, e 
dove etti mancano, le loro piùdannevoli mifavvemure. Nacquero que’fu- 
blimi intelletti in Atene, ed etti crafvolò finoal Cielo; cadettero, ed el- 
la perio. Perdiamo noii noftri , eie ftelle armate di sdegno nc menano la 
nollra lingua, lanottra Accademia allo eftremo. Tvj di due lingue nascen- 
ti, c imperfette, a comun benefizio ne fu una perfettamente compiuta, d’a- 
mcndue il nome giovevolmente accoppiando . Qui con vario avvenimento 
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una perfetta, e maeftrevole fi diftrugge , per edificarne un’altra, lo cui no- 
me ( tìirpandofiil noftro ) dall’ antico dell' Attica firinnorellaj ed ebbra, 
e fonnaccniofa infra le del iziofe menfe noftra Accademia lì fta ? Abbiamo 
nella magione propria i nemici, e ognuno è tacente? Nell'AntelIa si, qui 
nell’ Amelia ordilconfi co* noftri vocaboli fteffi lignificati novelli , e ciò 
fenzanoftri licenza' 1 Abbiamo le intelligenze qua dentro, e ognuno ftor- 
dilce ? Subodorali la ribellione, e neuno fi corregge, o gaftigali ? E che 

J >iù ne predice il malore folto un moderno Crifippo, da bene avventuro- 
o mflulTo nell’Amelia mandatone, come qucH’altro in Atene? Fu Tem- 
pre non meno d’ Atene cara l’ Amelia a Minerva, cui di fuo proprio nt* 
me adornò, e come in quella fe nafcer l'ulivo, di lei pregiatiflima pian- 
ta, in quella d’ innumerabili ne velli la campagna,- e quali a gara lacefr 
fero e Pallade, e Bacco, e dòlio puriflìmo, e di falutiferi vini la rende- 
rono per lungo tempo uberi fera . Pofcia per acccnditnento d' invidia tra 
quelli gran Dii 1’ uno fcambievolmente nocendole ad onta dell’altro , 
dalle percoffc continue delle gragnuole il paefe dell’ Ancella annebbiatodi- 
vennc , e difetto, elolo in pampani andandone, ein gran foglioni , con 
ramufcelli piccinin piccinini, e si vani , ancorché e' mignolino bene , fuo- 
ri di qualche granello, del tutto è rimafo infecondo. Ma eccoti da Mi- 
nerva inviatone l’odierno Crifippo a rialzar nell’ Amelia le dcfolaie me- 
morie d’ Atene, che pur d' Atene dovette eflèr Colonia l' Amelia, poiché 
ella è Anagramma d’ Atena, con licenza però di due / / , i cui mirabili 
fi gnificati gli anni roditori d' ogni -cofa hanno fpenti. Crifippo dunque mo- 
derno, ficcoms colui, che dottiflimo è, e tutte l’antichitadi a mente si 
per lo fenno , a porre incredito ineftimabile fua lingua, effigiata da quel- 
la d’ Atene , Jonadattica anch’ cfla chiamò ; e di vero non che da lei la co- 
lini ammirabile favella, ma fembra egli Aedo ricavato dalla medefimai- 
dea di quel Crifippo primiero , poiché a pennello in fue virtudi il lomi- 
glia j il primo con leveriià religiofa infra gli altri iplendea , il fecondo 
del lacerdozio è lume chiariamo » l’uno nel vitto frugaliflimo fue, l’altro 
della parfimonia è oggi vivo elemplare j 1’ antico Crifippo animofameme 
ridendo mono , e Cnfippo prefente letiziarne aneli' egli nel punto della 
morteli dtmoftrò, ma non già nella fua, imperciocché egli campa anco- 
ra, anzi a noftra fomma vergogna con egregj fatti vivrà eternamente il fuo 
nome. Così tofto il vedremo con poderofa olle , e rifeelta di forttflìmi 
battaglieri , fatti ricchi di noflre miferabiliflìme ipoglie, e de'noftnpro- 
prj campioni ftaccare ni virtù Jonadattica armati da quelle prode le vele, 
e riportare in Atene l’ulivo già furato a Minerva. Già baldanzofi gli veg- 
gio, «sfavillar loro per gli occhi d ira non convenevole accefi il corag- 
gio, e già a noi ribellanti hanno rcnunziato al loro nome. Guatate cola , 
guatate, che nè anche s‘ atrofia il Panciolle, che alpha di farfi portare 
a preòellucce in Parnafo, non folo , perchè dalle Dame Fiorentine fear- 
tato, come uomo di troppe gran lettere , vorriè ricovrarfi in feno alle 
Mufe fue amiche, ma per l’oro furare dalla fucina puriffima de’ raggia* 
Apollo , poiché lo foffiare in quella di Vulcano per nulla gli giova . 
Guatacelo, ch’egli tutto adirofo gli occhi biechi mi gitea addolfo, e lo- 
co fi , e sì fi divincola , nè può piu Ilare alle molle, perchè io lo tocco , 
dove gli duole. Eccovi quel Francarrippe, Anticriftodi novitadi , anzi cu- 
n'ofo , che nò ; ecco quel Segolo fèdiziolo , il quale con barbera faccia cron- 
cheri, raderà le tefte orgogliofe all’ Octomannica feri cade , avvezzoapo- 
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tare a corona tutte le piante, che innanzi gli vengono . Non vedete voi 
tutto brillante quel Piotina ricamato, cui piacciono tanto le prede maritti» 
me ? Chi non ha a mente la fierezza del moderno Nerone , veramente 
crudele? Chi di quel Lordo puzzolente, ch’ebbe già intelligenza col Cro» 
muel, e sì di rivoluzioni amico? Chi di quei Luccio girato, cheipiù in- 
timi fegreti dello Jonadattico idioma fotto lua fede ha riporto ? Chi di 
quel Certofino preziofo di sì fine giudicio , che piti che agl» altri gli pia- 
ce il buono? Chi di fuo German valorofo, e follecito avvezzo a fare in 
compendio i viaggi di Londra ? Chi de’ Marrovefci , de’ Barbagianni , de' 
Sornacchi , decentrigli, e di ben mille, e mille altri l’ardimento invinci- 
bile di già arrolati da quello terribile Crifippo ? Ecco che io pure gli vi 
ho figurati per /ingoio, e co’loro nomi porticci , perchè s’accorgano, che 
noi gli Zappiamo. Mettete loro gli occhi addoflo, e o (ferva te, come l’un 
l’altro guardandoli , non fanno che partito prendere , poiché /coperti fi 
veggiono, e ninno fi muove, c ninno gli afferra/ Chi quando puote , non 
vieta il male, quegli il comanda, e imperiò tutti , tutti ptrmifchiati ci 
fono, e dinanzi a’noflri occhi d’algaria enfiati, e d’orgoglio vedranfi con 
audacia opportuna opprimere la i.oftra gran madre, e indi a noftro /cor- 
no maggiore correr colà /otto la condona di Pallade armata a far ricat- 
to d’ Atene , e con iurio/a occifione di quella barbara gente , già feorgo 
novellamente di cadaveri colmo, e tinto inroflo il Mar di Salamma. Ma 
a noi fi conviene fenz’ adaftiare all’ altrui fortune , mirar con occhio pie- 
tofo (fe pure ce n’ha, che livido non fia ) la nofira florida fu giàToica- 
ua favella. Nacque efla dalla corruzione dell’Idioma Latino, allorché per 
intenderli colia nazione Longobarda in gran parte dominante l’Italia , fu 
a trarre da quella e nomi , e forme di dire forzolamente coftretta , cui 
non legge veruna, ma l’ufo in fuo cominciamento ordinò . Quindi poi paf- 
futo il millefitao, dall’autorità più tnaeftrevole de’noftri più chiari prede* 
ce (fori ridurteli con caldi filmo rtudioa metodo, e proprietade, e fopratut- 
te di dolcezza, e piacevolezza nel proferirla adornaronla , alla gentilez- 
za , e chiarità de’ Fiorentini ingegni fingolarmente confacevole \ e accioc- 
ché niuno afpro fapore fuo i vocaboli averterò in fc , le confonanti alla 
Teutonica, e si alla Latina rafero dalle definenze loro , e certe mezze Z, 
e certe S , che alle Z fi rartomigliano con quelle X rifiutate da noi , le 
quali anzi frizzano in bocca , che elle rifuonino nel pronunziarle , fe le 
tolfero fui Bolcgnefi, e loro circonvicini con quel Kon , e Ron, e si con 
quell’ Aahn, il quale fa loro allargare , e /travolgere la bocca si fattamen- 
te, ch'e’ne fchizzano fuori le parole, fenza efler finite di fare. Ma delle 
-X. poi più mai uico le, e più madornali per le loro forme fe ne fornirono 
il Mantovani , le quali fanno empito per condire , dove eli’ entrano , e 
mettono a beva le ganafee, e la lingua nel proferire, ch’ella fa di quel- 
le fi 1 labe, che di si grolfe Z compolle fono-, e tutu queftr rimalugli furo 
della Longobarda pronunzia , che là inira l’ Alpi , e gli Appennini ebbe 
più fpaccio , e. diè il nome di Lombardia a tutte quante quelle Provincie, 
che jMfa Gallia Ctialpina fi nominavano. Ora perchè le voci noftre non 
altro lignificato aveano , fe non quello , che la confuctudine , e lo rifee- 
glimento d» quei valentuomini fermò a I«*r piacimento, con erto 1 gffti» 
colla varietà degli accenti , c colla durezza , e /cavità del pronunziar- 
gli, forza aggina fero di figuificazione a quei nomi, che per le n erano man- 
chevoli . Imptrciò affine di digrumare ben bene le parole , anzi che fuo- 
ri avi 
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ri avvoltolatamene mandarle, molte di loro gli uomini di miglior gud<*> 
fé le tiravano sù per lo gozzo, quali anfimandoper affaporarle elfi, e dar 
tempo cF affaporarle altrui ; e quella è quella gorgia cotanto da chi in- 
tende lodata , avvegnadiochè biafnata da coloro , cui di lignificato notv 
cale, i quali li pregiano favellare in punta di lingua , leguendoi lezi alla 
Romane Ica, e’ vezzi foperchi , e le maniere Napoletane, nel medelimo modo 
il ti, il te, il etti, tedi onde noi perguftar ben bene quellevoci, c’im- 
paniamo dentro sì di voglia la lingua i le dance , la tiatda , il dtneare , 
il biadar» , che fo io , ttncìuolo , mentovato già con tanto applaufo da un 
noltro digniflimo Arciconlblo di felice ricorda zione, de’ quii modi li rido- 
no fovente que', che non fanno, quantunque imitazioni fieno tratte con 
/ingoiar maeilria dalla Greca pronuncia . Adunque con si belle prerogative 
prete alto , e licuro volo la fama di noilro linguaggio , che non che all* 
Italia, a tutte 1 * altre nazioni è acccttiflìnso , merce di noftroefimio Vo- 
cabolario da tutto il mondo deliderofamente richiedo , dono aggradevole 
alla locuzione Tofcanadi fua gratillìma figlia, dico di noftra Accademia, 
nel cui candidiamo grembo ricoverandoli , ben raflembrava , che la fua 
etade ne andalfe verlo i pili frefehi anni ad attemparli , e che più ali- 
la gioventù s’ accodafle di mano in mano . Ma che di lei dobbia- 
mo rammemorarci lagrimevolmentc fi a feri ? Ruina lo noftro chiarifiìmo i- 
dioraa , ruina, e fullo intrecci amento di quelle ben falde colonne, chela, 
fuo deficio sì lungamente fodennero , .fabbrica prontamente la lingua Jo- 
nadattica il fuo s ella di ciò , che in tanti fecoli facemmo preziofa con- 
ferva, e che oggi perdiamo in un punto , in un punto fé ne rifornilce , 
e fadiene bella , ruba i vocaboli a noi , e a’ Tuoi lignificati ingegnofamen- 
te gli appropria, per merito di quedo erudito Crilippo, che ben virtute 
anche negli nemici è lodevole ; ma di lei temer lì deo y e da lei guardar- 
li, imperciocché ella ci nuoce , e fua laude in disiar la nodra confitte , 
e s’elèrcita. Voi ben fapete , come i Retori infegnano, che le voci hanno, 
da edere facili, intelligibili , e chiare , e sì belle, e adorne quanto all* 
acconciamento del dire , e che elle abbiano una alcuna fimiglianza colle 
cofe, che elle hanno da efprimere , come per l'appunto nella Greca ad- 
diviene i imperciocché si in queda , come in quella una lòia lignificazio- 
ne da più varie parole viene efprcfla , ciafcuna nel medtfimo lignificata 
un non fo che di più, o di meno, fecondo è uopo, fpecificando. A fimi- 
litudine parimente della Greca da una voce loia molti lignificati ricava g 
e nè più, nè meno, come in quella, così in queda fernbra, che le colè 
fleffe fi rechino co' vocaboli in mezzo, e ch’elle li modrino non colleva 
ci, ma con dio ’l dito, conciofliacolachè ogni vocabolo ne fpone un con- 
cetto, ed ogni nota ci defini fee l' oggetto , di cui li ragiona.. Per la qual, 
cofa i componimenti in elfo , anche più Iciolti , e lcatenati , non rimanga 
no ofeuri , e puoteii poco meno, che favellare fenza verbi , come già per 
alcuni egli ufi , de' quali l’uom fi crede , eh’ e’ mettane , coraefa’l Boccac- 
cio, lo verbo da ultimo, ma afpetta afpctta, il verbo non giunge mai 4 
Vcggafi s'ia vero dico da’ lignificaci mede fini 1 , e ponga fi mente, come o- 

?ini parola c un riftretto d'tin intero periodo, poiché eli’ hanno in corpo 
oro, e le minaccio , e P iracondia , e la piacevolezza , e ’l rifo, e le la-, 
grime , e la letizia , e la morbidezza , c la feverità , onde colle voci foll- 
ìa lingua Jonadattica dà ’l moto agli affetti, e a fuo talento eli guida. U- 
due, udite di grazia , Accademici i il Sole dicefi foUctu*, il quale co’tife. 
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Vidi raggi fol leticando la terra deflavi il prurito alle generazioni : vicaria 
(i vino, perchè altrui rifacendo gli fpiriti ben dee chiamarli vicario della 
natura: fedir a la fetóre, che ne condanna a languire fu' guanciali : ecco 
gomitale , il gobbo, perchè poco gli manca ad effer ritondo: fioriate ap- 
pellali lo florionc , ma con più mifteriofa lignificazione , pare a me fiorio- 
grafo anche fi chiama , conciolììacofachè un cotal uomo , anzi fello , che 
nò, guatava di foppiatto chi ne comprava a groflo prezzo in mercato per 
dame le cronache agli avvenire , 'gli fcialacquatori di Firenze notando a’ 
fuoi libri , che non erano martorelli acconci a fuo prò Udite , udite , 
Accademici , come un vocabolo foto , un ammaeflramen» , una fentenza ri» 
ftringe: briarai , i briachi, quali paia loro avere cento braccia, e che tut- 
to '1 mondo fia a lor dominio > dottori chiamanfi i dolori , perciocché ila 
loro s’ impara la pazienza, tnaeflra di tutte I' altre vii-rudi ; diteci* , le 
cirimonie , ebe del molo , eh’ elle offerilcono , niente poi attengono i lì- 
mofina , la lingua, perchè chi non è prefuntuofo, e importuno a chiedere , 
non ha mai nulla : bofiia , vuol dir bella , non ci efièndo beflia , che tiri 
più calci d" una leggiarda fémmina; f coiattoli, fcolari , perchè cornea quel- 
li, fi dee loro talvolta lifeiare il groppone, ma tenergli poi Tempre in ca- 
tena : pulci le donne di mondo , perche anche elle fucciano il fangue , e 
chi bazzica con effo loro empiono di rofe : corbexjiola , quelle amiche dell ’ 
anno pallaio , eh’ erte avvegnaché abbiano ro fiore al di fuori, hanno poi 
dentro il color dell’ oro , e al gufto dolci ffime fono, le ben poi da ferzo 
danno nello fmaccato . Udite, udite, Accademici, come le vili, e balle 
parole ad altura , e nobiltà fi follevino ; Canovaccio , vuol dir Canonico 
cui s’ appartiene tener nette le cofcienze da ogni peccaminofa immondizia ; 
ecco la pentola, che bolle, la^na; cor bill», il coro ; predella , la predi- 
ca t ierrana , vuol dire un Senatore Illuftrilfimo ; e cefiom vuol dire Ce- 
sare . Udite , fino le laidezze ( o che gran pregio di quella lingua ) fi 
rammendano co’ vocaboli , che fono più in onore , e sì con onefie lignifi- 
cazioni la fconcezza de’ vocaboli : per lo contradio poi toccare il cartello , 
che lignifica cofa lorda in Tofcano, vuol dire leggere il cartello: ma u- 
dite per ultimo , udite , come alla dignità delle perfone i tìtoli Ionadst- 
tiri per acconcio modorifpondono. Principi , fnvilrgj , imperciochè in loro 
fovrana balia Ila pollo l'eflere d’ognuno t Preti , prmto/ì per lai ti filmo mi- 
uifiero, ache desinati fonoj Fifcale, Filifieo , perchè qual Golia in Tere- 
binto giganteggia minaccevole fopra l'altrui tefle ; duchi, dubbi, perché 
nè anch’effì li rinvengono in loro medefimiquel , che e’ li fono; Marche!?, 
Marc’ Anni j , imperciocché anch’eglino, a guilàd’un Marco Aurelio Im- 
peradore, fi lafciano fopraffar troppo da Madonna Faufiina. Ben potrete 
dunque fare argomento , prudentiflimi Uditori, fetali, esi fatte parole fó'. 
no , e di si valevoli lignificati , a qual* altezza giunga il fentimento di’ 
periodi, l’eleganza, e l’efprefllva delle locuzioni. E di vero , che otti- 
mamente ad effetto di muover gli animi ( come ne avvertifee Demetrio ) 
adoperala bell’ arte della facondia, qualunque volta co! luono delle voci la 
natura delle cofe , che dir ci conviene , ornatamente fi fpirght ; che imperò 
il Venulino nella Poetica dille, che in tanto perfettamente i vocaboli opera- 
no, in quanto di ciò, eh’ dii in loro intimo nafeondono, danno alcuni in. 
dicamento, talché chi ode polla il rello da fecon lo luo intendimento capi- 
re , per lochi le forme del favellare, dove più riftrette, ivi più vigorofe 
fono, onde il dir concilo ha grandiflima forza, ed acume. Se ciò dunque 
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è chiaro, e apeno, di qual potente efplicazione la Jdnadattfca favellali 
pra 1* altre riputar fi dee , di cui un folo vocabolo metieci incanii que* 
lentimenti , che nell’ altre i ben lunghi periodia fatica n'efpritnono? An- 
zi in efia fovente con un colpo folo a due lignificati fi dà , e toccafi tal- 
volta argutamente una cola, di direnino facendo lèn-.biante ; e oltre a ciò 
quanto dir fi potrebb’egli della vaghezza, e della grazi* del parlar figu- 
rato , il quale non toglie in quella lingua , tua lignificazione fidamente 
arroge, e moltiplica, e si anzi raccorcia , non allunga i periodi; concio- 
fliacofachè in una parola fola una figura intera s’ imprime» verbigrau'a, 
le volete la fincope, che le fillabe rade di mezzo i monache monne : Ac- 
cademia, acqua. Volete la parte pel tutto ? carogna la carezza. Il tut- 
to per la patte Catalogna per Caia . Ed eccovi la fineddoche. cittadini 
per cimice, cherubini , i Chetici i e ’l Palazzo, Par ad i/o > e a qual più al- 
ta fmifuranza fi vuol , chelalga un Iperbole? vitupero! o per vrrtudiolò; <*- 
fiuto per alino, e anche come farebbeadire a Sempronio ì /cappero un ru- 
fignoìo . Tizio la/ci'o no una torrefa , che lignificano colie .flomachevo* 
li , e di mal' odore, le quali per toruele davanti a’fenfi col canto dol» 
cilfimo degli ufignuoli ,* e coti opera di gentilezza magnanima le ci cor- 
reggono. Di più , chi è colui , che fi rechi a ingiuria udendoli t^revina 
di Carminano, le quel (a periti (Timo liquore a piima faccia le gli rappresi 
finta ? Ed eccovi la Ironia in più modi , e viepiù agevolmente adattata, 
che alle ofltlè , e alla derilione . Il tegolo , - il fra/ciutto non s’ intendono 
eglino per antonoma/u , fenza che li metta loro il calato ? Per frittate, 
le fi/chiate , Ila me quelle , che dagli Uranica fi fanno a’ noftri fotttliflìmi 
pefei d'uovo: ciò non è egli l’effetto per la cagione? Luog’Arno, lun£ 
Arifiatile per lo lungo palleggio alla Peripatetica c ciò non è egli la ca- 
gione per lo effetto, e lo ’nventore per la cofa inventata? Materafia per 
madre , imperciocché fu gli fpiumacciati letti dalle madri i figliuoli fi 
concepifcono ciò non è egli lo contenente per lo contenuto? K fé vole- 
te l’effetto aggiunto alla cagione, perciocché col cantare s’ intenerifeono 
) cuori , e ammollifconfi gli animi , diedi in quella lingua , fi fe« un m 
cantata (voi mi capite , voi iotendenti Jonadattici) e ognuno (lava a 
bocca aperta a femire ; ed eccovi la metonimia qui tutta inficine , e con 
tutti quei più fpeciofi efempj , con che da’ Retori ella fi adopera . Ma la 
metafora poi fi raffigura di quella favella quali in ogni vocabolo con 
Angolare fimiglianza , e bel paragone , la quale crelce mirabilmente , 
non ifoema loro proprietade , e in fomraa per qualfivoglia capo , c 
nell’ eleganza , e nella lignificazione al pari d’ogm altra lingua , o vo- 
gliali la Greca , o la Latina , la Jonadattica ornata fi è , ma vince 
qualunque altra fifia in quello, che non mai d’ alcun altro linguaggio fi con- 
ta; cioè che i vocaboli, c le locuzioni di quella condiverli lignificati due 
lingue favellano. Ma perchè tn’affatich’ io in regiftrar regole fopra l’ac- 
concio parlare con uomini di tanto fenno, e si nell’ adornezza della lo- 
quela valeveoli , e adoperanti ì Odanmi , e ciò giudichino dallo efem- 
plo : io verrò dunque in quella lingua lodando la generalità fplendida 
de’nollri magnifici, e liberaliffimi Provveditori. Quante > più magnanime , a 
abominevoli fiate fino intclatiffimo Arciconfigho , vitupero fi Acquaioli , la 
correzioni fiafira da' ntfiri ti gentili Proccuratori , cotanto più da ma fi 
convengono a cornuto nome con alto ftivale , « fificnuta faverella lor dare : 
ma qual limofina più /accada non rie/ ce mufica , in volendoli , ficcamo 
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£ maritano , folle tic are fino all arifiaì Avtti vedommiatt Vii fieffi , eh* 
laida cenere e’ cì ha» ne aedi nata , e ce» quante fquìnternatt vtvueU ap- 
parecchialo , ci hanno : non ve ragghiare de' rinfrantl , tve i propesi 
da dovere erano corti disfatti , ficchi *’ fi firmggtvano in bottega i i fal- 
ene , le mercédi di Bologna , i p affate mpi di pertiche tenerume come gio- 
ie , i poltroni di Madonna Stefana , che la fantafia defiata ameno , e 
fatte divenire Jena , e Golia . qualunque più afimente fra/ cene , Ma che 
orinata eloquenza vorrlbbec egli ? Che la mia di /operetta 4 ah» 
/oggetto ì porca , e /porca , e / calza . Vorrebbero di un Cicciona le fiat» 
corrente , la forca vorrebbero £ un Demonio , » ù V arrofiite eccellente 
d’ ogni più graffo ortolano , per aggiugnere co» pari lode all* Minerve fa- 
porpjfiffime , alcune d’ antifone ripiene di cariandoli , 0 di cre/entine , * 
tanta copia di granini cavati da ben cento , 0 cento galantuomini , che quei 
gran pianti reali coimi , e ammontati pnreano di fagiani romiti ; e ol- 
tre a molte , e molt’ altre di più maniere fi» cehevoli , piacevoli mene al- 
cune fiate a fuolì di pellicce di Cappellani a fimiglianxa de' bafi arlotti no- 
fi ri che vincendo la forza del più viroro/ò Vfflre , non che riavuto un» 
fvenevole , avrieno rifufeitate un mo/cone . lo non vi rammento gli An- 
tip ari fi e fi , e di poltronerie In più modi , e qut' piagnoni , ove erano i 
graticci a monti , e r oline chi in ifiumia , e con altri inni varj , e zim- 
belli tutti acconci a ragione , a paffatei di vitalba di ladro , * di captic- 
elo ftracottl con lo loro /alamari ire , « concernenti di tante maniere , di 
atei la/tieè* a belle ftmdn te maggior neimere t- mentre ce" mefiti palazzi 
le avere pure’ da vii mède fimi' tanfate tutte , te' vefiri debiti /minuzzate , 
* già ripefimnt tutto lo cataletto nello fieppino . Ma qui non poffo tener- 
mi , che io non faccia meco mede fimo una gufievelt medicina di et laudate 
■banchiere / pra i ultime ferviziale , poiché nel vero colf abbondanza del. 
le /lunghe , degli fieernuti , e dt toccgneUottì , to' pietofi rtffi finffim amen- 
te lafiricati , tome pohze Indiane di lettere , di torbide , ef ortografi , /ter- 
za far torre 4. arano , qutfie finghiezxi hanno vinto ogni altro de’ più 
/mnacchiofi flravagetnti . S in fomma egU è di mefiiere , eh’ i' predichi , non 
mai effer venuti A raffegna in sì gran novero i pìdocehigro/ani iravsàijpms , 
ri/ce/ti dall* collottole di qutfti precipizi , mandatici in dono dalla loro di- 
/per azione , parte lendini , e parte arrovellati. Me mai fi fono avuti in t af- 
ta i becchi con ti, cerne' qut fi' anno , di vero perfettamente ftr azzenati , 
« beni filmo cornuti . Io pongo pofeia da un lato la divizia delle frafiate , 
thè ne affìderavano i labirinti , cotanto frefcobalde erano ; ni meno fa- 
vello delle torce dilicotifftme di più ragioni ; non de' candelotti , e de’confef- 
fori, eh'»’ ce n è fiati da maneggiare per ognuno ; * motto in ebbrianza 
quella befiia infantata da ultimo , che veramente m' ha cavato il cuor* , 
majfime avendo prefo poi per (nggello due fornatchi di Gregorio , ehe fareb- 
be fmaltsro un Martino . Quanto poi a' Vicarf , « a quel vi/e mfreddat» , 
thè fa fare i figliuoli majficci , e a dodici altre /erte , tutti di atolati fimi ; 
a thè licer dar vegli , /* In taira co(ia beftemmiati no avete con ben cen- 
to allegri bricconi ? Iti anco vo perder tempo a celebrare la fossi uofitù della 
Crescia, ni la ricchezza de’ baccelli , e de’ piagnoni all' imperiale, come al- 
tresì de'Vaftolh d' Argo acconciamente di/peftì, e ton ordine, i quali infrà 
la chiarezza di quei tauri canditi accifi con ben mille , * mille Imeetiaefi 
riobarbari disfarìano per lo ampio circuito di quell acqua / ptendidijfim» . 
Debbo imporrii terminare lo mio ragghiammo col cacacela» e , ond’ io ae- 
rar. 111. rei. /. E tendo 
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rendo doli* /ingoiare ammortaggint vtfir* io /olito Dommtono , t fot non 
mancar* * tn* fteffo , le vi aadimando anche in vermini. 

Voi, che i Vicari al Diaio! confrgnat* 

Senza che alcun peccato abbiati commeffo , 

£ che /pendendo doccioni a bizzeffe 
A / popolar lo mondo uccider fate , 

Senza far lor preceffo , 

Gju anti potere aver becchi con F effe ; 

£ con raro ffuptre 

Aprite un nuovo paffo alli fiatanti 

ìion per lo nafiro pia, ma per bottega \ 

S un friapo vi prega , 
fatto di Briareo Cipollatore , 

Ber vofiro ah* favore 

Or eh' io per voi contro i i nemici arringo , 

Mandatemi a donar qualche Fiammingo , 

’ Che de' Vicar ; in /* porti il piu degno , 

£ un graffo cacaecian , ma non di legno { 

Che ehi beffemmia al finte di Pegafo 

Merenda una formica di Pam a/o . , \ 

Conofco d’aver nel mio dire feemato di voftre glorie , e eh’ io noa 
fon giunto a un gran pezzo a farvi le debite efl'equiej ma s'i’difli po', 
co > vi ho per teftimonj tutti , s’ io difli '1 vero • Ecco che puro udito 
avete e in verfo , e n profa larmoniofo fuono dello Jonadattico ragio- 
namento . Che replicate, Accademici , che avete da ridire , che ? Ma 
chi è colui , che fu quell' ora nell’ orecchie mi fibialla , e sì favella- 
mi ? Oh le coietto linguaggio tale , quale voi efpreffo ne avete , fi è 
di cotanto alta origine , e di eroica , e perfetta lignificazione , e all* 
eleganza , e alla facondia acconciamo fopra lo n offro , che non lafcia- 
ino correre ? che non applichiamo a quello gli lludj nofiri , amendue 
iufieme accozzando lènza querela alcuna , come già in Attica li feo » 
La qual cofa nort è da ioilenere in alcun modo , Accademici i im- 
perocché i che è a noi , fe quella lingua sì leggiadra , e ai eccellen- 
te fi è , come celebrata io la vi ho , che è a noi , fe non loffrire , 
che a occhi veggenti, dinanzi a noi llclli fi cancelli il nome della no- 
ilra , lo Jonadattico folo innalzando , e che e' s’uccidano le memorie 
di que* grand’ uomini , che eternamente vivrebbono ? Anzi quanto piti 
efimia eli’ c , di più laude degna , cotanto più dobbiamo temere , e 
rendomi certo , che fe è in voi quel virile animo , onde il mondo ti 
altamente vi predica , non d’ ozio vaghi vi dimoftrerete , o lenti , o 
paurofi la volira faggia madre fconlolata lafciando , e in obbobriofo 
flato , e fervile , ma fol leciti della comune cllimazione , della comu- 
ne falute , tuttora il coltello vendicatore impugnando , non permette- 
rete a’ vofiri emuli , che loro intento fenza verun colpo di fpada for- 
nicano . Che fe eglino almeno rifuggenti a queffo foaviffimo Tribuna- 
le , difiofi d’ un bene fcambievole , c d’ una mutua rinomanza , a noi 
norma , e fufiìdio richiefio avellerò , ecco loro il Vocabolario , onde 
noi a loro , ed eglino a noi ajuti porgendo con sì nobile , ed eccella 
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Avella forgente , quale della Jouadactica ant/ea fcgu/o , glonofo q ue ft’ 
melico , e maravigliofo abitacolo refo ne avcrebbero , gloriofa la pa- 
tria «olita e si gloriofo non meno quello novello Cnltppo , quale api 
punto l'altro nell’ Attica con ammirandi efempj divenne. Ma chef Egli 
ruoli ooflro Idioma innalzare , e render, più beilo' ^ ei vuole l'opra 

I h' alici farlo rifalgerc , ma non vuole accomunare a rtoi ile fiie lau» 
i , non vuole fu o chi ari filmo nume ferbargli , anzi feppellire lo vuo- 
le, eia guifa di capitai nemico di noi non curare s e perciò pollergata 
la ragione a’ proprj ingrandimenti , fguardando molti per fegreto fedu- 
cimento fpervertiti , de’ nollri a fuo corpo aggregati fe gli ha , c noi 
ci fliamo , Accademici , mentre e® non rcquiano mai ? Tempo è di 

S rendere alla propria falute argumento ; tempo è di foccorfo chiamare. 

la dove , e a chi f Dove, e a chi ? Venite fu , venite al Magillrato 
noflro degli Edili Curuli , cui fi appartiene tener monda la Città da ogni 
macola, da ogni Teme di vizio. Noi rivedremo ben bene il pelo a cialcuno, 
com’è noflra cura ; noi i veri , o leali Accademici, da f fittizj difeerne- 
remo j noi vi mollrtremo efierne lo pellilenziofo malore appigliato fino 
nel Clero , ed hannofene gl’ indizj a tortura , poiché le Jonadattiche 
lignificazioni de' falficciotti noflri, dell' animelle , e degli intingoli, al- 
le quali cofe e® meditano , quando devotamente le ne Hanno 3 in’ Co- 
ro , 1’ hanno ricavate tutte dalle voci di li , e fino in quella lingua 
dove lor mette bene , adoperano il piviale , anzi quelle leccornie d° om- 
brine , quelle mefcolanzq, , e quel mataccino , fi ravviano pur tutte 
per nomi loro , che flraccandofene , e annojandofene , mentre le recita- 
no in lingua Jonadattica , a lor follievo te le compongono t ed io, 
lo mal mio grado , lo vi pur dirò piangendo . Haccene uno de' più 
legnataci oc ***** famiglia , il quale goder dovea colà in quel leg- 
gio flagra lo Mae Arato fupretno , ed enne flato fcartato imperai . 
Noi , noi duaqne , fé coli m ordinate , Accademici , infieme congiunti 
andremo per ogni dove ricercando i colpevoli, non. fopra la Sella Ca- 
irn' 2 , , come già in Roma faceafi , ma fu i morbidi guanciali adagian- 
doci di quel Carrozzone , che pefa tanto , il quale dove voi altresì 
coraggiofamente adopriate , fia Cirro trionfale delle voflre comuni 
vittorie , e temuto non meno di quello d’ Auguflo , di cui ebbe tanto 
terrore quella licenziofa Donna , dico la Reina del Nilo , che amò 
meglio darli morte , che effervi menata in trionfo . Dove , e a chi 
eh f E come po®biIe farà mai , che quella si rinomata Patria , dove 
può tanto la lingua , fe 1’ abbia a lafciar miferamente morire in boc- 
ca , e foperchiare da un’altra ? Deh perchè vogliam noi perderci d' a- 
nimo in tanto frangente f Perchè amar tanto la pace, che ci fa guerra? 
Dove , e a chi eh t Non più timore , non più pufillanimitade , 
Accademici , fu facciam capo a quel Campione valorofo , a quello , che 
vai tanto in opera d’ arme , che toglie colpo colpo colle fioccate a ca- 
var di punto in bianco gli occhi a’ nemici . Quell* uomo veramente di- 
vino , il quale a fimiglianza d’ un altro Interminelli famofo, s’ è tnef- 
lò in potenza da fe , s è aperto il fèntiero lenza appoggio veruno alle 
intelligenze di fuori i >gli egli di vettovaglia ne provvederà rollo ; 
egli m prodi guerrieri ne fornirà ; egli , che ha faputo trovare il ban- 
dolo ( non fo con qual arte , o incantefimo , di farfi venir fin dal Ci- 
lincino, dal Ptftojele, e si dal Mugello, e dalla Romagna rinforzi ga- 

£ a giiar- 
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gliardi di Pollacchi , e d’indiani. Dove, e a chi eh.' Sa andianne tut- 
ti con animo intrepido colà lòtto la fpada ignuda della giudizio , che 
è fguainata per noi i ricorriamo a quella marmorea Colonna < , tofegn* 
di memorabile vittoria ? dove li fa raflègaa , e agguerriteli tutto dì la 
n olirà milizia , alla cui duriffima cote s’arruotaoo t ooftri ferri» in acu- 
ti fcon fi le noitre punte. Dove, e a chi eh? Alziamo» alziamo per drap- 
pello invincibile ai noftre fchiere quel unto bramato Vocabolario , im- 
perciocché con quel nome trionfante ci tireremo dietro innumerabili 
Popoli» innumerabili , e coraggioiè genti, ad eternai rioomea dell’ Acca- 
demia della Crufca , e fieno ima* alcun allo gl' inimici noftri Confitti - 
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OTTAVA 

Chi fede prima , o la Gallina > o l' Uoro . 

D I 

CARLO DATI 

‘blelt’ Accademia dell a Crufca detto lo Smarrito . 


UEL gloriofo Suburbano d’ Atene, che prendendo il no* 
me dal primo poflèffore Academo , e la fama dal divino 
Platone , diede pofcia la denominazione , e la norma a 
tutte l’ altre virtuofe adunanze, hi da perfone tanto gra- 
vi , e Tevere frequentato, e in eflo di materie così alte fi 
ditcorreva, che dentro a quello non era lecito il ridere • 
Onde nacque il proverbio adattato a cert’ uni , che fem* 
pre hanno il mollacelo barbero, e maninconico : tu vieni dall’ Accade» 
mia. Ma voi , o ben pafeiuti , e meglio abbeverati compagni , eredita- 
le bensì col nome la virtù , ma non già 1’ aurterità Platonica, i qua- 
li comandafte per legge , che tra i dilcorfi più ferj fi mifchiaffe gen- 
tilmente talora la piacevolezza , ed il riio . Ben è vero , che non eie- 
quid troverete in quella lira i voli ri comandi , e mal eonfervato il bel 
coftume di conchiudere il giocondo Stravizzo col brio di Cicalata biz- 
zarra, avendo a me impollo il piacevolmente difeotrere , il quale non 
fui dalla natura dotato di quel graziole) talento, che fuole eccitar l'al- 
legrezza in una nobil converfazione . Onde io vi giuro, e non è bugia, 
che avendo per lo fpazio di due («limane eletti , e poi rifiutati cinque , 
o fei foggetti ridicoli , mi fono ridotto a due giorni fenza avere anco- 
ra ftabilito di che parlarvi . E in quello punto mi farebbe fiato d’ uo- 
po il vergognolàmente fuggirmi, le da una difputà avuta con quelli Signo- 
ri lauti/fimi Provveditori , non mi foffe fiato, quile e’ lì fia , fuggerito 
1* argomento del mio difeorfo . Trattava!! icrmattina qual io (le il fon- 
damento d’ una cena fontuofa . Alcuni affermarono eflèr la carne col 
becco , ed io all’ incontro l’uova , onde nafeevano tutti i pennati t e 
perchè una parola tira l’altra, nel voler fofknere la mia propofiztone 
eialtando l’uovo, come principio di gran parte delle cofe create, m’e- 
fibù a moftrare 1 * eccellenze in quella più largamente j e chiaramente 
provare quel, che fin ora è flato indeafo, che I’ Uovo folfe prima deU 
la Gallina. Io fo, che quefla non è baja , anzi una fpeculazione altilfi- 
ma , molto lontana dalla piacevolezza . Ma chi non riderà , fuo danno, 
io non fono per volervi follecitare. Attenti. 

Il Problema è fratei carnale di quell’ altro , chi fu fatto prima « l’incudi- 
JUr. IH, VI, i, E 3 ne, o 
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fit, o il martello, e fu antichiflimamente adirato nelle fcuole da' primi in" 
gegni del moftdo. Onde il Varchi nel capicolo dell' Uova fode fi mara* 
viglia, che i Poeti non abbiano mai Coluta la queffione, chi furte prima » 
la Gallina , o l’Uovo; e pure è bella confiderazione . Ma con Cuapacei* 
Varchi prefe un granchio, come una balena, a dire, che i Poeti dovefle- 
ro Cciogliere una queftionc , che il torla a'Ftlofofi, farebbe giuflo, co* 
me levarla di full' altare. Non fi curi d’entrare in quello pelago chi non 
ha fatto il corfo, e chi non fa , che cofa fia l’ente, la.materta prima, 
11 quod qrrJ , e il termine a quo , c ad qutm , la fuilania , e l' acciden- 
te, la materia, e la forma, e tutte quell’ altre tantaferate, chcnonfini- 
fcóno mai. Nè ve la pigliate a gabbo, penfando, eh’ io mi burli. Plu- 
tarco, io dico Plutarco quel grande omaccione nel fuo Simpofio ne fece una 
fiampita delle buone, per ritrovarne il bandolo, e Macrofaio ne'Saturnali 
non mondò nefpole. E per detto di Cenforino, Arifiotile, e Teofrafto, 
c molti altri Peripatetici afferifeono quella effere una quiflione infolubile . 
O quelli mi paiono uomini, e non orciuoti. Ma più crederete , eh' io 
parli fui fedo, quando io vi dirò, che qucflo medefimo problema fu trat- 
tato dal primo Dottore della noilra Religione. Bifogna dunque avere il 
capo a bottega , e badare al giuoco , perchè quella è filoi'ofia di tre 
Cotte. Alle mani adunque , dille colui » che non l’aveva. Se noi fermia- 
mo, che le co fe abbiano qualche principio, come potrà metterli in forfè, 
le più compofle, e più grandi dalle piu femplici , e minori effere origina- 
te /Che però le capaune furono prima delle cafe, le cale prima de’ pa- 
lazzi, e i palazzi prima delle citta, e andate difeorrendo ; e cosi vuole il 
vcrifimile , chei legnajoìi faceffero prima gli zipoli , e poi le lance, /ebbe- 
ne ci fono oggi ancora de’ guafiamellieri , che fanno d' una lancia un zi- 
polo, come appunto avverrà a me, che d’una materia vafiiflìma, e bel- 
la, come quella, caverò una moflruofa fconciacura. Or fe quello è vero , 
chi farà tanto feimunito, che revochi indubbio, che l’Uovo non fufle pri- 
ma della Gallina, in rifpetto di quello fempliciffimo , e piccolo tanto va- 
ria, e maggiore? Inoltre vedendoli nell’ operazioni della natura un certo 
ordinato procreilo , cominciando dalle co/e factliffime , per condurli a far 
cofe, non folo difficili, ma talora (limate impoffibili, ogni dover vilole, 
che le prime trafmutazicni degli elementi cominciaffero da cofe ordina- 
rie , e facili. Supporto quello, dico, che aflolutamente fu piu facile nel 
formar l'Uovo alla terra tralmutarfì in gufeio, all’ acqua, e all’ aria in 
torlo, e chiara, al fuoco ilmifchiarfi tra loro, e dare il fapore, e l’ colo- 
re; che non farebbe flato nel generale gli uccelli il diventare carne , fan- 
gue , offa , nervi , cartilagini , c penne ; benché in tal generazione forte 
una metamorfofi faciliffima, cioè il .diventar becco , nel che non folo 
non fi dura fatica, ma c’è chi diventa, e non le n’avvede. Ma partia- 
mo più avanti . In che maniera poteva mai attuarli meglio la materia 
a prender la forma , che riftretta in quel globo , quali in un picciolo 
caos? Potendo un temperato calore ellerno fenza l’animale diftinguere, 
feparare , e difporre gli uomori, e le qualità, e fufeitare in erto fpirito , 
e vita. Cofa, che non può feguire degli altri animali , che non folo non 
poffono nafccre, fe non dall’altro animale; ma nati hanno neccffità della 
cura , e del latti . Nè vale il dire , che il mondo cominciò perfetto , e 
per confeguenza fu prima la Gallina perfètta , che 1’ Uovo imperfetto ; 
ni poteva 1’ Uomo particolarmente cfler prima della Gallina tutto . Ri- 

fpon- 
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fpondo J che quelle voci perfetto , e imperfetto fono nomi da noi mven - 
tati , e termini refpettivi , perchè in natura non fi dà cofa imperfetta . 
L’ Uovo confiderato come Uovo è perfettiflkno , ma come principio 
della Gallina è imperfetto . L’ Uovo , per detto di baleno , non è parte 
della Gallina , ma un tutto da per fei anzi firettamente confiderata la 
Gallina è parte dell’Uovo , e non l’Uovo della Gallina. £’ oppofizio- 
«e fondata filila definizione del feme , cioè che egli fia una generatone 
tendente alla fimiglianza di quello, da chi ebbe 1’ ettere, «neh’ ella vai 
poche fucciole, benché ne nalca la mattimi , che non fi poffa fomigliar 
chi non è, nè aver l’elTer da chi non è. Se la natura a vette ima fola 
maniera d’operare, e non infinite, io crederei, che la definizione foflfe 
vera. Ma io, che tengo per fcrmilfimo, che fi generino innumerabili eo* 
fe , perchè una materia riceva impresone , e virtù fe minale, me ne ri- 
do. E dove fono i femi delle pietre, degli oleaftri, e caprifichi fopra I* 
altiflìme torri, e di tanti, « tanti animali nelle materie corrotte? fipecu. 
dazione penetrata dal noilro divin Poeta, quando egli dille; 

Non parrebbe di là poi maravigli* 

Vitto qui fio , quando alcuna pianta 

Senta femt pahft vi j' appiglia* 

Non fi riflnnga adunque la natura , larghiltima nell' operare, e che 
In guife a noi inefeo girabili produce i fuoi parti maravigliofi; e tengali 
per ficuro, che nell’ Uovo ella riftnnfe i tuoi rtupori , e quando ebbe 
fatto l’Uovo fini quali tutte le fue faccende perchè dall’ Uovo poi lènza 
alcuna fatica nacque la maggior parte degli .animali. Sicché l’Uovo non 
folo fu prima della Gallina , ma prima di tutte le cole animate, e coeta- 
neo del mondo, e forfè fu prima del mondo, avendo la natura fatto 1’ 
Uovo per modello- Che però i Pitagorici, fecondo Plutarco, attribuirò» 
no all’Uovo la nafeita dell’ Univerlo , e per detto di Microbio, i Sacer- 
doti di Bacco tanto lo venerarono per la fimiglianza col mondo . Potrei 
tjui regiflrart le comparazioni dell’ Afrodifco , di Varrone, del Rodigino, 
di Paracelfo, e d’altri, ma balli il dire, che Proclo fopra il Timeo af- 
ferma l’ Uovo Orfico .e fiere il medefimo, che l’ente Platonico,- e che per- 
ciò i feguaci di Pittagora , e i Sacerdoti d’ Egitto s’ attennero dal mangia* 
•Uova , (limando gran peccato il guadare cofa tanto bella, e si mifleriofa - 
Siccome peflìmo augurio, per teftimonianza di Perfio , fu la rottura di 
ai nobil comporto , da cut , per quanto raccontano i naturali, e 1’ efpe» 
rienza ci mollra, nafeono alcuni de' quadrupedi, a dai de’ferpcnti , mol- 
ti degl' infeui, innumerabili aquatici , tutti i volatili . Ma qui non fi ter- 
minano le grandezze dell’ Uovo , origine , e principio degli uomini, e de- 
gli. Dii Dorme ben con la fante chi non fa, che quel la bambolona, perla 
quale fi mette a (quadro il mondo , .nacque datf Uovo di Leda , il qua- 
le, per relazione di Paufania , fi confervava in un Tempio di Lacedemo- 
ni» come reliquia. Dall'altro Uovo della medefima nacquero quei due 
bei Giovanetti Caftore , e Polluce , uno de’ quali tanto fi dilettava di ca- 
valcare, e l’altro di fare alle pugna; onde dagli Eroi era volgalo ap. 
pretto i Greci il proverbio: E' nacque dall’Uovo. Neocle Crotoniate ap- 
pretto Ateneo dice, che L'Uovo, dal quale nacque Elena, non fu altri- 
menti Leda, ma cadde dal .Cielo della Luna. Erodoto d’ Eraclea raccon- 
ta , che le donne della Luna fanno Uova , da cui nafeono uomini cin- 
giunca volte maggiori di noi . O che uovoni ilerminac 1 1 o di quelli fi po- 
lì 4 tvefa. 
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trebbono h re di grotte frittate, che quantunque foffero d'un Uovo; nói 
averebbe il Leopardi occafione di dire : 

g - A torri paro un* gran maravigli* t ! 3ifa^ òlièrj rvss o*'o(Ì y J 

Ch' un* fritt»t* giù 4’ u» Uovo filo ' ■ 

Fucr/Je * un* groff», ■* gran fumigli* jy, t: ò ’ J ' )S 

Perchè elle farebbero al certo più grolle di quelle > che fanno quel 
Reverendi Padri , nelle quali fi imarrilce un mazzo groffo di chiavi , e 
di quelle intefe il Burchiello: * 

O Matflro Attachift* , or dimmi tue 
g^uant' Vovu vanno in un* padellai*, 
andando tant' Uova a fare una fìmil frittata, che ci voleva un abbachi»! 
ila è rilevarne la fomma . Ma ritorniamo a bomba . Arnobio non chiama 
apertamente gli Dif della Siria progenie dell’Uovo/ Uno de’ quali Dii 
fi è Venere per detto di Nigidio, d'Ampelio, e di Giulio Iginio, che 
non nacque altrimenti dalla fchiuma di quegli amici di Saturno caduti 
nel mare, ma d’un Uovo caduto dal Cielo nell’ Eufrate, e covato dalle 
colombe . E quell' onnipotente trifianzuolo d’ Amore , dond’ ebbe origine 
altronde , che da un Uovo? Come appunto cantarono Ariftofane negli Uc« 
celli , e Orfeo negl’ Inni . Che però forfè 1* Uova fono tanto amiche di Ve- 
nere , e d’ Amore, e fono il vero cibo degli fpofi novelli: checché fichiaca 
chieri Ateneo di quegli fguajati de’ Naucratiti , che proibivano 1’ Uova 
nelle loro nozze , fc però non lo facevano per ferbarie tutte agli fpofi . 
Madonna Tetta 1’ intefe bene, che mandò a regalare un cappone, e mol- 
te Uova frefehe. E Apollo, e Bacco fianchi dalle molte carriere fi ri-' 
fiorarono con cento Uova da bere. Io non ho dubbio , che il pomo , 
che cadde in tavola degli Dei, non era altro, che un Uovo tutto torlo , 
e che Venere facefie tanto fliamazzo per averlo , come quella , eh’ n’ave- 
va più bifogno . Ma per autenticare quella verità con altro , che con no- 
velle di Poeti, Plinio non riferifee, che Giulia Augufta gravida di Ti- 
berio , perchè fpafimava della voglia di farlo mafehio , covò fempre in 
ìèno un Uovo , cd ebbe quel, eh ella volle/ O vedete differenza dall* 
Uovo alia Gallina ! Giulia dall'Uomo ottenne un bel bambino, e Livi» 
dalla Gallina una frafea d’alloro. Sparziano non racconta, che quando 
nacque Gcta fu dato nuove, che in Corte era nato un Uovo rollo , il 
quale avendo rotto quel fifiolo di Caracalfa, Giulia cominciò a gridare, 
tu hai ammazzato il fratello? E fii vero. Nacque pure un Uovo rofio an- 
che nella nafeita d’Alefiandro Severo, e perciò dagli Auguri gli fupro- 
nofiicato l’Imperio, e fu notato da Ariflotilc, che il naicer 1' Uova io 
quella guifa fu fempre mifteriofo . Che maraviglia dunque, che I’Uova 
fufléro confacrate a Bacco , a Cerere , a Diana , ai Cafiori , che fi ado» 
praflero ne’ facrificj efpurgatorj, c funebri , come con tanti, e tanti au- 
tori , fe il tempo lo permettefie, potrei moftrarvi? Se noi confideriamo T 
Uovo, come cibo , quale è più puro, più foftanziofo, e più vario/ La 
natura Tarmò di una candidiflima fpoglia, la quale in apparenza è fra- 
giliffima, ma calcata per le punte refiile ad ogni gran violenza. Loprov- 
vedde di vafo , dentro al quale poteffe cuocerli , e quando la gola non 
avelie inventate pentole , tegami , padelle , e fiidioni , può ben cuocerli 
nel proprio gufcio. Ma con qual facilità/ Con tale , che in proverbio 
luol dirfi di quelli » che non hanno alcuna autorità : e’ non ha tanto cal- 
do, che cuoca un Uovo. Onde il sottro bclliudoni ; 
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Se vtlli Ut mangiare un uovo frefce , 

Per legno non aver , io ceffi al Seie . 

E i frombolatori deirifole Baleari cuocono l’Uova (od: col femplice girar 
delle fcaglie . Ma che ì il femplice tepore naturale della Gallina ferve in 
vece di cottura . Del fàpore io non voglio parlarne > balla che tanto è 
il nutrimento , quanto il pefo . Egli è un ellracto , una quinte (lenza , 
un elifir , un oro potabile , un lapis philofephorum , fatto dalla natura , 
che ne fa più di tutti gli alchiraifli. Non c'è vivanda, che non ne rice- 
va vigore , e bontà , e che lènza non fi a feipita . Che vagliono lènz* 
Uova pafliccj , mineftre, torte, potaggi , polpette, ripieni, c quanto pen- 
sò l’induflria, e voracità d’ Apicio? E 1 Uova, che a tutte le cofe fono 
condimento, da niuna condimento ricevono, onde pigliatele da bere, lò- 
de, bazzotte, affogate, tenere, tantofte, maritate, affrittellate, lattate , in 
frittate, e nello flidione, fempre fono ottime . Sicché coll* Uova fole fi 
può fare un banchetto di cento vivande, e tutte diverte . Se confideria- 
mo l’Uovo, come medicina , qual virtù non ha egli f elle fono più di 
quelle di dieci tettoniche. Solamente le chiare, che fe ne vede miracoli. 
Io non voglio dir altro, che quando uno è alla candela , e che tutti i 
rimedj fono vani , per efprimere quello cafo fi fuol dire : e' non le cam - 
perebbe 1‘ TJove dell' Afcenfione . I gufei, che pajono inutililfimi , fervono 3 
mille cofe. I Garamanti gli adopra vano per bicchieri , e i Re de’ Parti be- 
vevano in un Uovo legato in oro. 1 Pimmei ne fabbricano le cafe . Noè 
ce ne ferviamo nelle lede Baccanali , e per farne le polveri , che fono mi- 
fura del tempo. Con ragione adunque fu llimato l’Uovo la più cara, e 
preziola cofa , che avelie il Mondo, onde col nome di cucco che tanto 
e quanto Uovo , fi efprime l’ affetto più parziale , e più tenero delle ma- 
dri, e de’ padri verfo i figliuoli, chiamandoli cucco il più diletto, quali- 
chè l'Uovo con li fuoi parti fia il cucco della gran madre natura. On- 
de con ragione grida, e fchiamazza per allegrezza quella Gallina , die 
si bella cola partorire , dall’ o , o , voce di letizia , e di giubbilo , 
prende il nome quello piccolo mondo animato . Ma giacché mi venne 
menzionata la generazione dell’ Uovo dalla Gallina , per conchiulione di 
quello mio aborto , mi viene curiolìtà di fapere il fenfo di un nollro prò-' 
verbio, apprefso di me molto ofeuro: le Galline fanne f TTova pel becco. 
Quello a me pare un indovinello, o un oracolo, non avendo mai vedu- 
to alcuno uccello, che faccia 1’ Uova pel becco. So, che alcuni lo fre- 
gano , che le Galline facciano l’ Uova per lo beccare , che così dice fi il 
mangiare delle Galline , e degli altri uccelli dal becco , col quale elfi 
mangiano . E che becco fia parola antichillìma in quello fenfo , lo celli- 
fica Suetonio in Vitellio. Pruovano ancora, 'che becco, e bocca fia il dkt 
defimo, onde Dante : 

avranno fame 

Di te i ma lungi fia dal becco V erba , 

E degli uomini /accenti , e cicaloni fi dice , che elfi mettono il becco in 
molle . Quella fimiglianza di bocca, e becco mi fafovvenire, benché fia 
in altro fenfo, quel, che fu detto da un bello fpirito delle corna , cioè , 
che elleno fieno Umili a' denti, i quali dolgono nel nafeere, ma poi aiu- 
tano a mangiare onde non mi maraviglio , che fra i naturali ancora fi 
difputi , fe T olla d’ avorio dell’Elefante fieno denti , o corna . Ma per rien- 
trare nel fetninato , a me non quadra quella interpetrazionc del uoflro prò- 
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verbio: U Gallino fanne l'Vtva p,l bteco. E per dichiararlo fa di meflie- 
ri raccontar prima un bello accidente riferito da Erodoto nel fecondo 
D,ce . cgli ’ 8» Egizi , le cofe de 1 quali avevano fec- 
te curatelle, prima che regna fle Pfammetico, fi davano a credere d’elTe- 
re i primi uomini . che follerò mai flati al mondo. Pfammetico perchia- 
ririenc , diede due bambini a un pallore per allevarli , con ordine , che 
niuno parlalle in loro prefenza , e che fi educalfero in luogo folitarió con 
ftrg . lattare dalle capre . E quello fece egli per vedere qual voce?" 
qual parola prima d ogni altra profferilfero i fanciulli. Avvenne, cheef- 
fendo eglino crefciuti, una mattina lì fecero incontro al pallore, che apri- 
va la porta , c con le mani alzate cominciarono a gridare ; bue» , buco . 
Gran forza naturale, che inclina l'uomo al becco 1 Gran pregio del bec- 
co, 1 efjer la prima voce, che naturalmente articoli l'uomo ! Mara viglio^ 
rlilìr Ir*? ’ 5 / Cnt ' ffi f o ° /lu P 0re arr| cciare i capelli , e alcoltando 
U l C v » al RC T'r *? t0 ll fc 8 uit °3 11 quale ordinò, che 
Il t qua ^ in E u a a veffe lignificato quella voce, e trovandoli, che 

«r » | Fr ' 8,a VOk n A dlr W» forfc P erche bccco . c pane fieno due 
cole egualmente necelfanc, nfol vette , che i Frigj follerò più antichi de- 
gli egizi. Tanto dice Erodoto . Io però non concorro nell 1 antichità de* 
Fngj, e benché io creda, che becco lia voce cognita, e ulata in tutti i pae- 
Ji , e in tutte 1 età , ne traggo un argomento fortillimo dell’ antichità 
della lingua Tofcana . E dico , che i fanciulli non chielèro altrimenti 
]ane al pallore , ma Io chiamarono col tenerillimo nome di Padre , lèn- 
do quali lo Hello il dir becco , che babbo ,• c che ciò lia vero , notili , 
che Bacco per le trafmutazione Dorica dell' Era in Alfa , è lo Itelfo , 
che becco; onde a Bacco li facrifica il becco, e da molti era dipinto cor- 
nuto, e becco intero, fra i femibecchi li levi. E chi non fa, che Bacco 
e chiamato Padre Libero , c Padre Lieo , cioè Becco Libero , e Becco Lieo ? 
Stabilito quello .ecco fciolto il nodo. Le Galline fanno 1 J Uova pel bec- 
co, cioè pel babbo , cioè mediante il gallo padre del pollaio perchè 
^ u ‘ “ P ar ] 4 non dell Uova zeffirie fubventanee , ma delle gallate. 

Reftì adunque chiaro, c provato , quanta fia l’eccellenza deli’ Uovo 

£mnr,° Sni a J ra Cl ij* ^ re ?, ta » e che P cr dignità, e per anzianità egli dee 
fempre precedere alla Gallina . 
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CICALATA 

N O N A 

Sopra le Fave . 

D I 

CARLO DATI 

Tieir Accademia della Crafen detto lo Smarrito . 

H E volete che io ci dica ? Se io non gli farò ridere , ior 
danno. E‘ lo fapevano per prova , che io non ho nè ra* 
lento mimico , nè il genio fatirico . Se eglino hanno vo» 
luto a forra cacciarmi in bugnola, tal Zìa di loro . Per» 
che non pigliano l' appalto del Cicalare quefti iaputi , i 
quali non approvano le Cicalate , s’ elle non fanno fga- 
nsfeiare , . e sbellicare altrui dalie rifa ? Io per me non 
mi fento da imparare fu quell’ ora a fare il Zanni per fargli ridere i e 
non mi fono voluto feomodar punto, nè lafciare i miei fofiti ftudj.Chi 
vuol fali, vada a Volterra; chi brama acutezze , compri degli aghi i e chi ha 
gufto di picche, entri nell' armeria della Fortezza da bailo. Io non ne fo- 
no provvido, e non me ne curo, e per foddisfare a i comandamenti dell' 
Arciconfolo ho prefo il primo fcarcafaccio , che m’ è dato nelle mani , 
e per far la Cicalata ho penfàro, che baili cicalare un quarto d’ora, a 
propo/ico , o a fpropo/ito , poco importi . E* ci farà a ogni modo più 
d’uno, che ne intenderà il medeiìmo. In quefla maniera forfè reneranno 
chiariti coftoro , che m'hanno comandato la feconda volta , eh’ io ciar- 
li, e non me lo comanderanno la terza. Orsù sbrighiamoci, animo ,che 
domin farà ? e poi una fìfchlata non ammazza . Alle mani , diffe colui , 
che non l’aveva. Guardiamo quel, che dicono quefti fogliacci, perufeir 
quanto prima di quello intrigo. 

Simboli di TittagorU. 

S~\ Quella sf, che è materia da dopo cena, EH' è forella carnale della 
v_Z K; r2a p afte della Predica del Piovano Arlotto , che non l’intendeva 
nè il Predicatore , nè gli Afcoitami . Ma vegliamo qual Si il primo 
/imbolo . 
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14 dienti dalle Fave. 

B UONO, Il più difficile di tutti. Pazienza. Quella è quella volta i 
che io do il tuffo , e mi lò feorger da vero. Nell’ interpretare que- 
Ili riboboli di Pittagora, o ben pafciuti, e meglio abbeverati Accademi- 
ci , bifogna elfer molto avvertito , perchè eflì molte volte accennano in 
coppe, c danno in danari , e fanno pigliar granchi, come balene. Fa di 
meflieri adunque elfer di calca , uomo gargo , e trillo di nidio , aver 
pilciato in piu d’una neve, e cotto il culo ne' ceri rolli , prima di met- 
terli a tale imprefa . E' neccflario , a volergli conolccre , cavar loro la 
mafchera , e fmidollargli bene , per vedere quel , che hanno in corpo . 
jtftUntì dalle fave , fecondo la lettera vuol dire non mangiar fave nè 
cotte, nè crude, ne Ielle, nè amilo, nè intere, nè infrante , e quel , 
eh* è peggio , nè anche col cacio frefco , col quale fon cosi delicate , e 
gentili. In verità, che quello farebbe troppo rigore, piacendo elleno tan- 
to a tutti uomini , c donne : giovani , e vecchi ; nobili , e plebei < pove- 
ri, e ricchi, a tutte le belile , a tutti gli uccelli , e in particolare a I 
colombi , che vi s' avventano , eh' e’ pajono cotti , dando occafìone a 
quel proverbio : pigliar due colombi a urna fava . Io non fo , lè Pittago- 
ra fi lapeva , che le fave furono il primo cibo degli uomini , che però 
deriva il loro nome dal verbo Greco Mangiare . Che però i Signori Pap- 
pafava, nimici mortali de’ Pitagorici, provano da quello l’antichità del- 
la cala loro, derivandola da quei tempi felici , ne’ quali non fi mangia- 
vano a coazione, a afeiolvcre, a delinare, a merenda , a cena, e apuff- 
gno, le non /ave , che in venta fono altra cola , che le ghiande tanto 
celebrate del fecol d’oro j benché io creda , che quelle ghiande follerò 
veramente /ave, valendo il medelìmo in qualche fentimento ghianda , che 
fava . Perchè dunque proibire un cibo tanto foave, tanto antico, e così 
proprio/ Luciano nelle Storie vere racconta , che gli Eroi della Luna, i 
quali, benché lunatici hanno molto cervello, non mangiano altro , che 
«ve. Io per me non crederò mai , che Pittagora , uomo per altro tanto 
cappato, in quello particolare folle così privo di fenno, eh’ egli volelle , 
che gli uomini viveflero fenza lave ; e flimo , che lotto a quelle parole 
fia coperto qualche millcro , rè me la caveranno mai del capo i Cemen- 
tatori con tante lor chiacchiere, quali pure é ncceflario fornire. Alcu- 
ni credono , che Pittagora proibii/: il mangiar le fave per riverenza , im- 
perciocché fodero in un certo modo l'acre , e divine, benché Artemidoro 
le /limi infaufic , per elfer quelle efclule da tutti i facrifìcj , c in que- 
llo, con lua pace , piglia un granciporro. Le fave , oltre i facrifìcj de’ 
morti , s’adoperavano in quelli della Dea Carna, Dea della vita; e in 
verità , che a un Nume cosi appellato non fi poteva meglio /acrilica re , 
che con le fave. Le calende di Giugno erano dette Favaje, dice Macto- 
bio, perchè allora appunto s’offerivano agli Iddìi le fave grolle , e gli 
Egizj offerivano a Sfide le prime fave , che molto le erano gradite . In 
oltre erano le fave molto in venerazione per edere il principio della vi- 
ta , e della generazione, chiamandoli aprello 1 Greci col mede/imo nome. Onde 
beniffimo torna , che elle fieno vitali , le furono , come dianzi dilli , il 
primo cibo dell’ uomo , Certo è , che elle fono così antiche , che non fi 
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trova chi fu(Te il primo, che infegnafse piantar le fave , nè meno fe le 
prime fofsero feminate a porche, o a minuco, ovvero col piuolo , come 
fi pongono le più nobili , e le più grofse; giacché vien riferito , cheCe- 
rere infegnafse la cultura di tutti i legumi , fuori che delle fave , forfè 
perchè già era fiata infegnata da altri . Si legge però , che nell’ Attica 
era un Tempio dedicato al Favajo , cioè a quel grand’ Eroe, che fu 1’ 
inventore delle fave. Io mi figuro di vedere il fìmulacro di quel grand’ 
uomo, che avefse un maellofo volto di fava, colla fronte incoronata di 
baccelli , aflifo fepra una barca di fatili , avendo nella delira un gran 
piuolo, quali leettro reale, e nella finiflra un paniere di belliffimc fave 
da porre . Nell’ imbafamento e’ mi pare di vedere effigiate di baffo rilie- 
vo nel primo piano un branco di donne , che fgranano de’bacelli; nel 
fecondo , altre a tavola, che mangiano fave a crepapelle; nel terzo, un 
fornaio sbracciato, che dimeni il macco j nel quarto una fante, che tor- 
ni dal forno con un tegame di fava lòlle tre ore . Venerabiliffime adun- 
que furono fempre le fave appreffo tutti i popoli, nè meraviglia è, eh* 
Pittagora l’ avelie in cotal venerazione , che non folo proibifle il man- 
giarle, ma che effendo perfeguitato da’ nimici fuoi , che volevano ucci- 
derlo, incontrandoli , mentre fuggiva , in un campo di fave, per non fe 
calpeftare, fi lafciaffè arrivare, e ammazzare da quegli empj. potrei in 
quello luogo , per corroborare quella interpretazione , raccontare infi- 
nite eccellenze , e prerogative delle fave ; ma farei troppo lungo , e fe 
non altro parlarvi della loro maravigliofa figura compolla della parabo- 
lica ,e della circolare. Ma fpero, che un giorno qualche Geometra lia per 
trovarne le mifure , e le paflioni , porgendo grandilfimi ajuti alla moder- 
na filofofia, e di ciò mi porge grande fperanza quel capriccio lo Poeta 
che diffe : 

II diametro, e 'l centro della fava. 

E chi fa, che dalla fava non lia per cavarli la vera figura de’ vefri del 
cannocchiale , ne’ quali le tanto opera una lente , quanto potrà fare una 
fava ? Ma trapanando oramai più avanti , filmarono alcuni , che Pittago- 
ra fuffe fchizzinofo del mangiar fave per abbonamento , come pure fe ne 
attennero anche gli Egizi, per detto di Erodoto, e di Plutarco. Anzi 
Paufania raccontando, che Cerere non infegnò la cultura delle fave, fog- 
giunge, eh’ elle erano (limate legume impuro. Il Flamine , preffo i Ro- 
mani, non poteva nè toccarle ,i nè nominarle , premunendoli , eh’ elle 
apparteneffero a’ Morti , ufandoli ne’ facrificj funebri , e leggendoli ne’ lor 
fiori caratteri funefti. Reputarono alcuni altri, che per qualche fimiglian- 
za , che la modeftia ci comanda il tacere , e per effere le fave fiatuofe , 
e falaci , e per confeguenza (limoli , ed incentivi di libidine , Pittagora 
Je proibifle , intendendo di proibir la lafcivia. Per confermazione di che 
adducono molte ragioni , e particolarmente , che Fauflina voglia in lin- 
gua Fagiana lignificar la fava, da Fauflina Imperatrice, la quale, come 
altre Faufiine moderne hanno fatto , fi dilettane , anziché nò delle fave 
poco modeftamente , facendo ilare a fegno il buon Marco, chi feguendo 
in ciò l’opinione di Pittagora, gliele volta proibire. Soggiungono anco- 
xa, che Amore ha per imprefa una fava, onde diffe colui; 

'Amore i ni* tre/lnìlo. 

Che fona m camfo tur la fax* rojfa, 
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altiero .Confermiamo quella verità con gli eferapli . Fabio gràndilfimo bac- 
calare , o vogliam dire Baccelliere, che tanto fi èi quegli, dico. 

Che un arti Annibale a bada tinnì , 
come dille il noftro Poeta, gonfiandoli molto di fua prodezza , e pafTeg. 
giando per la Città pettoruto come un pollo d'india, quand’egli è in fre- 
gola , fu così nominato per foprannome, perché a tutti pareva , che egli 
a velie una grandiflima fava. Imperciocché Favio Maflìmo valeva allora , 
quanto adefio predò a noi il Don Civajone, ovvero quello della gran ci* 
vaja . E in verità, che le egli aveva gran fava, fé gli dovea comportare, 1 
avendo falvato Roma. Trovali però in alcune Croniche manofcritte della 
pancaccia, ch’egli non fu altrimenti quel gran foldato, che per alcuni fi 
fiima, ma bensì un folenniflimo pancacciere,- il quale molto cfiiacchieran-' 
do diede più configlio, che ajuto alla Repubblica ; e lafciando andare gli 
altri in campagna, fe ne flava panciolle a ledere al Tempio di Minerva, 
dove capitavano tutte le nuove; la qual cola molto concorda con queir 
altro nome di Cantateti, che a mio credere non vuol dir altro, che croc- 
chiarne , e pancacciere fopraffine , quale eflcr dovea il fondatoredella fa- 
mofa pancaccia di Minerva , idea , e principio di tutte 1’ altre pancaece , 
la quale ancor oggi è in piedi , e vi fi rtiantano di gran fandonie , altri- 
menti dette fiabe, cioè Fabie dal medefimo Fabio, che le doveva dire fler- 
minatifiime . Imperciocché andalfero bene , o male le co fe de' Romani t 
egli lémpro portava rotte dell’ inimico, e vittorie de' Tuoi. Di qui deri- 
vò quel celebrato proverbio: Il Romano vince fedendo , cioè Fabio vin- 
ce alla pancaccia , dove egli fiede . Per fimiglianza di profeffione , credo 
che fi chiamafiTe Fabio il noftro Fabio ghiotto, anch’egli gran pancacciere, 
benché alcuni dicano , che egli folle difendente di Fabio Gargis , che fu 
un gran mangiatore , onde come al fu o antenato, piaceva a lui ancora ol- 
tremodo il buono ; perloché raccontali , che egli una volta comperò due 
doppie un tordo cantajolo, e mangioflelo. Quelli fu quel gran Fabio det- 
to Fagiano, il quale benché non aveflé cocomeri, ebbe grandiffima fauflt- 
na , e fu il prime,’ e vero reftauratore della lingua Fagiana, la quale in- 
giuftamente certi /accenti da un tal Janadatte appellano Janadattica, ufur- 
pandofi la gloria al noftro Fabio dirittamente dovuta t e s’ ingannano a 
partito , perchè il primo autore , e fondatore di ella fn Giano , onde Fa- 
giana fi chiama, cioè fatta da Giano, e Janadattica, cioè data da Jano. 
E qui fanno i critici grande fcalpore, fe il dir baccllo a uno fia ingiuria, 
o pure onoranza . Quei , che ftimano tal nome ingiuria , fi fondano fopra 
il detto di Augullo , che diceva bacteh per iftolto , e che Gxxì\e( ap- 
preso i Greci vaglia quanto effemminato, e dappoco, che noi volgarmente 
diremmo baccellaccio i ovvero lignifica un gran pezzaccio di carnecongli 
occhi, che tanto Tuona baccellaccio, bacchinone, e più enfaticamente: 
Bacaliti i da / 'granar con un' accttta . 

Quei , che l’hanno per onoranza, ricorrono alla nobil Famiglia de’ Bac- 
celli, al vcncrabil titolo di Baccelliere, e all’ onorato nome di Baccio , 
il quale non fi farebbe pollo a tanti galantuomini , fe (otte tanto limile 
ad un' ingiuria. E noti», che quello nome ha quel gran privilegio d'a- 
ver due nomi in un foto, lignificando anche Bartolommeo , benché l’ac- 
coppiamento di quel cafato di Bergamo favorifea poco quell’ ultima opi- 
nione , per aver parentela ftretta col primo fentimento pollo di fopra . Ma 
ciò dì detto per paflaggio . Vanghiamo al Don Baccello nominato dal 
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Poeta, che fe non hi Monaco, potette edere uno Spagnuolo , che pur? 
avelie gran burbanza , fufliego , e gran fava , giacché quel paefe per al- 
tro Aerile, grandiffime le produce, e non cede punto a' pacfi della Luna, 
ove le lave fono coj\ 1 conce , e difonefte , che i gufci s’adoperano per 
morioni , come narra il buon Luciano . Gli Egizj gente vaniffiina , e bo- 
xiofa avevano fave, com’ alberi, per quanto a lungo ne fcrivono i natu- 
rali! e gl* indiani fave tre volte maggiori , come narra Filoflrato , che 
fegue in una tal terra nera così fertile , che il grano vi crefce quanto le 
canne. Il terreno di Roma dee eflere (ìmigliantiflimo a quello dell’ Indie, 
perchè quivi pure furono jeambiari da quell’ accorto Prelato i canneti da’ 
campi di grano < e le fave vi foqo madornali , quarto in alcun ltlogo 
dclE Europa. Ma per ultima prova, e più efficace, portili l’ufo antichi^ 
fimo della Francia di fare il Re della Fava il giorno di Befania , ponen- 
do una grolla fava dentro una torta, e quello, a chi rocca quella fétta 
fortunata, dov’ è la fava, c fatto, e chiamato Re della Fava. Tale per 
avventura fu la fella di Grecia detta risniffi a , dalle fave , che in efla 
coeevano in ©nor di Tefeo . Voleva dir dunque Pittagora Attenti i»llt 
t'a-vey cioè non ti curare di dignità, e d’onori, c per confeguenza, non 
eflèr gonfio, c fuperbo. E in verità , che l’aver gran fava non può re- 
care le non odio, e travaglio, efsendo per tal cagione più volte feguite 
inimicizie, e quillioni , e mandati da banda, e rotti i parentadi più Arer- 
ei . J.odevolifLmo adunque è il precetto di Pittagora allegoricamente , e 
fuggir fi dee la fuperbia, e la fava; ma letteralmente fieno pur gradite, 
cd amate le fave , delle quali fe avefsero in quella fera in gran copia 
fatto a noi guflare i noflri lauti Provveditori , non era da invidiar la 
menfa di Giove. 

• > , ; w t .WtMi’t < ' !t scroi se •> t ■ .11. j. a» 
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CICALATA 

DECIMA 

In lode della Frittura. 

DEL C^iTiOl^ICO 

LORENZO PANCIATICHI. 

O ogni fera all’ oftcria/’ mi maraviglio di voi. Tengo ca- 
lli aperta a Firenze ; il mio cammino ha Tempre la feb« 
bre col caldo, e per rimbeccata /nocciolo le monne di 
per dii perchè noi non fiamo più al tempo del Bugno- 
la, che /cri ve va la carne, che dava a credenza , lui dcfco, e 
poi il Venerdì , quando lo ripuliva, mandava il Tuo credito 
in raffinatura. Oggidì non li dà, nè fa nulla perl’amor 
di Dio, e chi non lo fa, legga il comento di Meflcr Molco Lavaceci da 
Settimo, fatto fopra i Crepufcoli di Plutarco , e troverà , che facendoli un 
povero Romito la barba per l' amor di Dio , il barbiere gli menava ad- 
dello il rafojo di tal foggia, che pareva, che volelTe arrotarlo Tulle guan- 
ce di quel povero uomo , facendo /eco crudelmente a tacca i ora lì diede 
il calo, che nella bottega accanto un cane talmente abbacava, ed urla- 
va, che pareva , che avelie veduta la brutta Lou : onde il barbiere in va- 
ligia chiama il /attore,- e gli dice: guarda che diamine ha quel cane; nè 
volendoli il cane chetare ne per pane, nè per bailonate : e replicando il 
barbiere, che diavolo pub egli avere? foggiunfe quel povero Romito , al- 
iando le Tue luci piccole ; egli averi forfè qualcuno, che gli fa la barba 
per l’amor di Dio . Che vuoi tu dire per quello ? lo infilo la ruzzo!» 
per dargli più forza , c dico: 
la ntn va ali' ifttrm, 

Ma bade a cafa mia. 

Che per picce la , che jia , 

La mi pare una Badia. 

Cosi averebbe cantato dopo la tomba tombe! la l’ immortai Padre del 
inoltro Imperfetto. E quelle poche di volte, che io ci vò , non vò mica 
con Facilone d’Aufo, nè con Maccario da lfonne , che davano le mele , 
e 1* altre frutte a mangiare a mezzo: nè fo come i Lanzi , quando fan- 
no i loro agi , che appoggiano la laoarda al muro ; ma io pago la he» 
nedica, e il buon prò vi faccia; fo fonare i ciechi a mie fpelè ; e quan- 
do Folle fa la contadina, io Ilo a fentire, e non fo la sdrajatina, come 
certi , che s’ addormentano fulla panca , in modo che domandato un Me- 
dico qual fuflè il più gagliardo, e potente Tannifera, rifpofe: per chi non 
vuol pagare, il conto delj’olle; e in tafea lò lò ho Tempre moneta fpez- 
sata , perchè non mi piacciono quei poderoni nel tafchino , pe’ quali un 
tnio amico fu tanto minchionato da quel fuo debitore, al quale chieden- 
dogli centocinquanta feudi, che aveva a avere, gii rifpofe il buon uomo: 
con ve gli pollo dare , perchè non ho moneta fpezzata j onde hi fogna 
far, ui, rri, i f eoe- 
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concludere, che colui avelie in tafca il Perù, che non lo poteffe fpezza- 
re. L’ultima volta, che io fui all’ofteria infieme con alcuni, io fapeva, 
che eglino avevano a fare, come Ser Agio di Valdiripofo, che flrigliava 
la mula nel letto, il quale andando alla Toffa , cominciò il viaggio per 
le polle , e vi arrivò in feggetta . Accademici della Crufca , mi 'prefi un 
Bullo più, che da par mio, e pur mi flimo qual cofà. 

Era nell* flagìon , che gli Ammogliati 

j>er rientrar nel Toro abbandonato 

Con le man giunte al Cielo , e inginocchiati 

fregava» Giove a piover in buondato j 

Jt < liete a fichi magri allampanati ° < ■ I 

Sofphavano il fico ft agionato, 

£ perché l' uom tornafse al dolce ni dio , 

Ogni moglie a/pettava Sant * Egidio. 

O bene , o bene . Ora effendo io a tavola con un banco di Accademici , 
fgaraffando a luci torte le pagnotte, e sbaragliando le vivande con gli 
ugnoni, cominciammo a difeorrere delle cofe dell’Accademia, e partico- 
larmente del Vocabolario della Crufca , nel qual propofito diceva uno de' 
Uoflri: Eh io in quanto a me, non credo mai a’ tuoi di Alci poco ligni- 
ficanti, e mal cbncocenti, che fanno gran fùrie negli ftimoli carnali. Ma 
pifeia , e va’ a letto, diceva Salvino, che ordinava loro il rimedio-. Co* 
si dich’ io; quei vegliettini di due , o tre de" nofiri fi riducevano qui a 
difeorrere fopra le parole Vinaio, e Cucinaio . Moderata durant , diceva 
Solone al fuo contadino , quando egli aveva carico 1‘ afino , che crepò 
fotto la foma . Batti, picchia , martella , mentre che Aavamo taglian- 
do le zampe alle vitelle, e le gambe a’ crifiianelli , /tutto in un tempo 
ci parve venir giù un rovefeio di pioggia si grande, che il Cura pensò 
lùbito alla mal’ acqua , onde tutu allegri cominciammo a tirarci de' pa- 
ni nel capo, de’ piatti nel vifo, e della peverada fu’ giubbioni , gridando, 
allegrezza, allegrezza, e’ piove, e’ verranno i bigioni, fi farà lo Straviz- 
zo , e fi ragunerà pure una volta quella benedetta Accademia . Allora 
tutto d' un pezzo fi rizza in piedi 1 innominato Propofto Giraldi , c con 
un vifo di Seneca fvenato, o di Catone moribondo inUtica, efclamacon 
maefiofo tuono: che v’ho io detto ? non dicev’ io poco fa , che voleva 
piovere ? E tutto quefto facea , perchè pretende d'efiere il profeta de’ 
tempi prefenti, e la pretende a eflere tenuto afirologo, perchè queft’ anno 
gli è fiato dedicato un lunario ; ma levandoci da tavola per vedere , le 
pioveva o brodo, o ccci benedetti, opaflatoi , andammo nel cortile dell* 
ofie, e vedemmo il Cielo flellato, con un tempo, che tanto aveva voglia di 
piovere, quanto il Rifiorito di coccarde* monnini, e l’Imperfetto di man- 
giare il pane feudo; e avvertite, che io dico fidamente del pane, perchè del 
refto e’ farebbe a mangiare con 1* inrerefio . Onde maravigliandoci noi di quella 
flravaganza , vedemmo, che egli eral’ofie, che friggeva de' granelli, e che 
noi avevamo pre/o in ifeambio a eyiel barlume io ftrofeto d’acqua dal mormorio 
della frittura nella padella. Rufignoli, corvette, paflagalli, d'oimè fofpiri 
in quilio, cofpettoni in ritornello , tentazioni di battere il capo nel muro ( ma 
però lènza confumamcnto dell’atto) furono gli sfoghi di noi miferi ingannati, 
che tutti gridavamo, oimè, oimè, e centomila volte oimè, di tal maniera.- 

che venticinque /chiavi 

tu- co’ ferri a’ pie non fan tanto nmort } .r 
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£ trenta Sagre/? a ni , e un Priore . 

E voi altri, che vi ne ridete f che vi par poco (cambiare il piovere dal 
friggere ì egli è altro che (cambiare Rf fritto da Requifiio . E chi cranio 
noi ? noi eramo tutti ul'citi de’ pupilli , avevamo tutti fatto più d’una 
sboccatura , avevamo giocato co' mammagnuccoli , praticato co’ cuculia- 
ni , avevamo pifeiato fu più d’una neve , e fu più d’un muricciuolo , 
fapevamo dove il diavolo tien la coda, cantavamo tutti la canzona 
Pelo nell' novo conofeo ancor io. 

So il fatto mio : 

tutti feorgevamo il bigio dal nero , didinguevamo Compieta da Nona l 
conofcevamo le ghiande dalle nocciuole, le gallozzole dalle noci, lagra- 
gnuola dalla treggea , e quel , che è peggio, ci era fra noi qualche dot- 
tore, e dell’ erba , e qualcheduno , che pigliava ogni giorno lezione di 
politica. Ma conlìderando poi, che un briccone d’un olle puòlolamente 
coll' ifìrumento della Padella, e coll'operazione del friggere dar la burla 
a un gregge virtuofo di fcaltriti Accademici , mi venne in animo , che la 
Padella luffe il più bello iflrumento, che da in quello mondo , non ec- 
cettuando eziandio il liuto , o il ganafeione ; e il friggere j( più bel me- 
ff iere , che li faccia , anteponendogli anco il medierò , che tanto piaceva 
al Berni, di darfene nel Ietto a contare i travicelli , e vedere , fé fono 
pari, o caffo . Vi ricordate voi del Caos ? eh voi non ve ne potete ricor- 
dare . Oh l’era la più bella idoria di quedo mondo ! Immaginatevi di 
vedere quattro braccia di buio mefcolato con due occhiate di luce , un 
pozzo d acqua in un cammino di fuoco , una cantina, che andava in tram- 
poli fopra una colombaia, un pezzo di terra, che ferviva per baldacchino 
all’ aria, un pezzo di Cielo, che affogava nell’ acque, un nafo Spagnolo 
tra due chiappe Francelì, uno fcaldaletto pieno di diaccio , una gelatina 
fullo fcaldavivande , una bizzarria d’un cedrato , che fcambio di mezzo 
limone, e di mezza melarancia foffe compodo mezzo di fuocera, e mezzo di 
nuora < e tutta queda congerie, che non aveva ancor fatta la digedione, 
era legata con del piombo, e del fugherò, e con una funata di cani, e 
gatti , di lupi , e agnelli , di preti , e frati , e di padri fpilorci , e figliuo- 
li prodighi . Ora Meffer Giove vedendo queda bruzzaglia, per dar fedo 
a quedo intrigo, confiderando , che non fi poteva fare un affortimento di 
tutte le cofe a ftrappabecco, che fa ? Voi non lo fapeter il male è, che 
io non lo fo anch’ io. E i’ burlo; piglia un Padcllonc, e vi caccia den- 
tro i femi genitali ( voltatevi a queda parola , Signori Accademici ) i fe- 
mi gentiali di tutte le cofe, e fattoli dare tutto folio diPalladc, crich, 
tutto in un tempo dà una rivoltativa a tutto il mondo , e vi fcodella 
tutte le cofe belle , e aggiudate ; e queda è opinione di Nicolò Aggiun- 
ti nel Poema della Padella , e non già dello Stiracchia da Val di Rob- 
biana , che pretefe di comentare le Deche di Tito Livio, che fi fono per- 
dute , non odante che non l’aveffe vide . Oh che bel Padellone doveva 
effer quello i ma (è tutte le Padelle fodero una Padella, fi anderebbe un 
pezzo in là . E’ mi pare maggiore fpropofito quello di quel Poeta , che 
voleva cacciare tutta queda pallottola del mondo ne’ cannoni d' artiglie- 
ria d’un Principe moderno: 

Se trema il labbro tuo, ruon furibondo , 

Terremoto di tema Affrica »’ abbia , 

E to' brutti tuoi ferva ài falla il mondo. 

Fa Più i 
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Più ; la verità è, che la Padella è fiata Tempre un iflrumento dimoi* 
to garbo, e da un tempo in qua è fiata fulla civilti" , vertendo Tempre 
nobilmente di nero. E notate , che io dico da poco in qua , perchè , e 
che fia il vero, prima la Padella diceva al Paiolo : fatti in là , che tu 
non mi tinga i fegno dunque , che ella non era nera , e di qui nacque 
il proverbio . Macino Mignamau da Norcia è d’ opinione , che ella lì fi- 
nilie di far nera per l’elequie di Mecenate, che le voleva grandiflimo be- 
ne , ed a quell 1 esequie intervenne quel cafaccio Arano per conto del prò* 
cedere . Balta ; Tenute il Caporali / 

Al fuon (ni , che facenti dclente , t reco 
la fir a f citiate , * xcdoxe T aitile , 

Vi fu riconcfciuto ancora il cuoce , 

Sappiate, che per conto del procedere origini» quel Tuono da certi Ci* 

S ni di ParnaTo , i quali nel panare urtarono le Padelle , e così facendoli 
repito , e relìflenza ( che Te ben quello era luogo comune , volevano ef- 
fere le prime loro a pafiare ) il negozio fu rimefio alle Tedici Accademie 
d* Italia , le quali Tcalze accompagnavano il morto , e Tu deciTo a favor 
della Padella, nel cafo però dell’ e/equie ; ed il motivo fu , perchè eli* 
erano tanto ben compirle abbrunate , ed i Cigni benché lì iofièro fatti 
neri coll’ ir.chiofiro de' Poeti, nondimeno erano biancucci, liccome anco- 
ra le ricotte, le quali , per dirla qui fra noi , fi fecero lcorgere nel ve* 
itiiR di nero, dicendo il Teflo: 

Kcn ci mancateti di fer/one dotte , 

Che aveva n fcr tndur maggior piemie 
Vefiito fin di nere le ricotte . 

. Egli è ben vero, che alcuni fi ima tono , che ella folTe borgniola , e che 
l’alce , c Taccata favellerò nggiuflata j e di più in Firenze Pò tanto 
ben voluta , che alcuni per ripulirla fanno infìn le frittate colla farina 
di lupini. Sentenza: perchè fra l’Accadcmie, che giudicarono, ci fu quel- 
la de’ Rifritti, molto affezionata alla Pedella , la quale i Rifritti tengo- 
no per lor Tramontana j e la noftra Accademia ( ma pcrl’amor del Cie- 
lo rcfii fra noi ) anch’ ella ebbe un tantm d'intereffuccio , perchè palla 
buoniflima corriipondenza fra noi , e la Padella, fiante) che quella garbatifll- 
ma lignota della farina nofira , il più lei fiere ne frigge. Comunque lì lia, e’ 
fù giudicato , che la Padella avelie ragione t e febbene alcuni dicono , 
che il fuo folito è d’avere un po’ di fumo in tefia , con tutto ciò eli* 
lì lece fiimare , quanto s’ella avelie avuto a comprare al rigattiere . Chi 
legge 1’ Iftoric trova pure le belle coTe >• e quando io dico Storie, io non 
intendo Tempre le cole al tempo d’ Orlando , come Tarebbe il rivedere il 
conto al Cor.Tole Romano , e tener Bruto a lindacato; io dico delle leg- 
gende , che lì vendono lu’ muricciuoli , che Tono quelle lettere, che fan- 
no onore . Ricordatevi a quello propolito di quel noflro Accademico , 
che fece quella bella offervazione , che c tanto piaciuta fopra quella canzona : 

hùve aniafii tu a cena , figli uni mio , 

Ricco , fax io , e gentile ? 

Dove dicendo il figlio alla madre , eh’ egli era flato avvelenato con 
un’ anguilla arrofto , e domandandogli la madre , dove la Dama gliene 
aveva cotta, riTpofe; nel pentolino dell’ olio . Ora avvedendoli quello gran 

Oriti- 
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fciti*> dell’ errore prefo io dire anguilla arrofto , e poi cotta nel pen- 
tolino dell’ olio , mutò quella parola arrollo , c dille in guazzetto: 

' Madeana madrt 

il cuore fta male 

la un anguilla in guazzetto . ) ^ 

✓ 

'* Ma che dico matrona , s’ eli’ è Regina ? perchè nel manico offervate , 
ohe ci è un girellino orbiculato , com’ un occhio , il quale gli Eeizj Io 
mettevano fu ali fcettri per geroglifico! e quell’ è altro, che quello , che 
aveva colui, che cavalcava bagnato d’ orina dalla Dama , che diceva eh’ 
egli era geroglifico, perchè la Dama aveva nome Dorina. Signore Arci- 
confolo, non mi fate pagar cinque foldi, perchè io fia ufeito del femi- 
nato, poiché, fe piace al Cielo, non mi lento di pagare nè meno l’otto 
lire. Voglio dire con tante giravolte, che una volta io m’abbattei in una 
leggenda comporta dell' Uccellino di Balaam, che raccontava la fimiglian- 
za , che è fra Roma , e Firenze , e diceva , che Roma ha le mura , e co- 
sì Firenze; che in Roma vi fonoofterie, chiefe , ftrade, botteghe, egu- 
glie, cofe che fono tutte in Firenze , ma le guglie apparirono a prima 
villa non tanto grandi ; che il pili bel di Roma è anche accreditato in 
Firenze ; e che fe in Roma vi fono bocciari, fcafi, e babburti, in Firenze 
ancora ci fono pallottolaj , baccelli , e pifpole . Ma dove fa la forza 1’ 
Autore , che fc finalmente a Roma vi è piazza Padella , che fu fotta per 
un altro Culifeo, perchè Patella in Calabrefe vuol dire Cttlifeo , inten- 
detemi bene, che io dico Culifeo, non Colofleo; anco in Firenze ci è una 
piazza Padella, che è per l’appunto in quel cftiaffuolo dalla piazza de- 
gli Antinori, dove già erano le cafe degli Aldobrandini , oggi de’ Pafqua, 
li, perchè quivi intorno li friggevano degli uccellini , cioè de’ partirmi . 
Della caftita di quella nobililfima matrona della Padella , ne feriflfe colla 
friggine uno fpazzacammino , dicendo, che febbene ella ha fpeflo conrcr- 
fazione coll’ immondizie, c che l’olio, e il lardo, che vi entra verdine , 
n’ efee fverginato , nondimeno fra le fiamme ella femore fta dura . E va- 
da una riprova i che quella tnatrina di mezza Quarefima , che fotto nome 
di Monaca fi fe ga quell’ impudica forella di Ferragofto , di Calendimaggio, 
e delta Befana , perchè sabbia ogni anno a rinnovar la memoria di quella 
femmina difonorata, la Padella, dico, più d’ogni altro iftrumento tigne i 
cenci, e gli ftracci , che fi tirano fra i fattori di Mercato nuovo , i quali 
fonno i vili più imbrattati, e più fporchi di Maftro Simone, quando egli 
andava dalla Contefsa di Civiliari, unico efempio della fortuna de’ no- 
llri moderni Gentildonna! . Comunemente è più llimata la Padella , che 
il Calepino, eziam col Pafferaio, cioè d’otto lingue, perchè in capoal- 
T anno ella mangia più lingue , e maflime delle Genove!! , cioè delle mez- 
ze. Ed apprello Ateneo, Eo, Meo, Taddeo , uno fe ne fervi va per sfo- 
ra ; ma avendo poi paura , che una volta cacciandovi dentro l’Ariete 
il Toro, e i Pelei , non rimaneflTero fritti quelli fogni illuftri, fe ne ferva 
finalmente per conofcere le ftelle, avendola tutta pertugiata i e quella è 
la Padella, che adoprano in oggi i noftri bruciatai. Sciano, che flette un 
pezzo al tetto, e poi infilò vituperofamente le pentole, fu ftimato fortu- 
nato dopo morte , perchè , come racconta quel gran Prolàtore in verfi 
idi. Giovenale, il fuo capo fi convertì in nn arcimaeltofa Padella, ondt 
par. Ili, Voi, i, F 3 egli 
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egli ebbe campo di friggere anco dopo morte quel (ùo cervellone b«la<v, 
co. Meli' allodio di Geiufalcu» tu fatto il dileguo come una Padella , e 
però non è maraviglia, i'e fecero una flirtata , perchè quella volta ella 
non aveva il ballettino de’ Nove, e poteva efler prcù. Ria chi arerebbe 
mai creduto, che degli Dei ce ne fuflero de’ Padellai ? e pure gli Dei , 
che erano tenuti Padellai, erano tenuti grandiAimi. Cosi m’ .ijutinp (di* 
ceva Piatito ) gli Dei minuti, grandine Padellai: e credo, cheque! Pa- 
dellai voglia due grandinimi , perchè il parlare è come quella colà , che 
quanto più C maneggia ùmpte più ere feci e noi mede fi mi fogliamo dire , 
come dice Scr Agrello delle Caltagnc, che ce ne loco delle grandi, del- 
le maggiori , e delle grandiflìme . Bella razza di Dei bamboloni , che quan- 
do egli erano adirai: non li potevano placare, fc non colle Padelle 1 Ora 
perchè egli erano monelli la parte loro, ognidì facevano il vifo dell’ar- 
me , burberi , arcigni , c biafeiaforbacerbe (chizzavauo dagli occhi e falcia- 
ture, e tafte, c que’ buon Sacerdoti colla Padella facevano loro qualche 
leccornia, e lor domandavano: v’abbiamo r.oi a rifar nulla! Frigia vico 
da friggere , c quando io dico Frigia , io non intendo d’ una donna , che 
fo io, che voi non penfafte, che ella folle moglie di Doncherchen , com’ 
era Lerida > l’è una giovane nel mondo, e nel dir mondo, intendo do- 
ve è Feretola, Petriolo , e San Calciano , perchè io non guardo più fu 
dove è Mona Luna , che vogliono, che dentro ci Ceno di gran colè, cd 
io ancora la tengo per molto larga , e fpaziofa . Non mi piace lìrologa- 
re col cervella tant’alto, ma nè anco fono dell’opinione del Cicognini, 
che non crcdcua, che ci folle altro mondo, che Pifa, Livorno, e Firen- 
ze col fuo diflretto , e di Spagna , di Francia, e di Germania , non ne 
credeva cica, dicendo: eh quelli foreflieri ce lo danno ad intendere ; ed 
era come quelle buone donne, che non credono tanto, fe nonio toccano 
con mano. Stefano, che fcrive delle Città (ma non però di quelle nuc* 
ve, che per lo Anno Santo pallata erano terre ) dice, che un luogo del 
Monte Età lì chiamò Frigia , peichc Ercole quivi fi frifle. E che Ercole 
fi friggefle , che dubbio ne avete voi / s’ io lo dico io , e lo dicono tut- 
tr , che dopo eflcrli meflo quella maladetta velie incantata , imbrattata 
col fangue del Centauro ( ma non già di cjueflo di Firenze , perchè 6. 
durerebbe fatica a cavargli fangue) gli entrò addofTo una fmauia, e una 
rabbia , che lì buttò nel fuoco per trovar refrigerio . Ora ditemi un po- 
co , refrigerio non fi chiama la carne rifritta f e per quello egli fi fece 
gettar nella Padella per trovar refrigerio . Che però per cercare quello 
refrigerio amerofo, anco il Petrarca Veneziano li voleva friggere, quan- 
do era imamorato della Stra 2 zofa , dicendo : 

Arr.tr fic me ’r.feuorchi 
Ma più freif-mt altera 
Ch' io t' apparecchio la farina , e C olio. 

La mi zho , mi la voto 

JKcn ho più tf arrabbiarmi , o da ftìxxarnn , 

Chi tuoi guerra d' amer ft metta in arme. 

• 

E però fe vi è neflur.o fra voi Stravizzanti , che Ha innamorato , fa 
tome egli ka a fare,. Egli è b«ns un gran vituperio de’ Lettera ti de’ noflri 
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t;mpi , che rifriggo lenza Padella . Grandiffima furberia', donde n‘ ufcì il 
vituperofo titolo di vifo di /, H , m * Quello ebbe origine da un Pre- 
tonzolo , che aveva fatto un Sonetto del comune delli fcimtmiti , che 
era buono a ogni cola , c vi aveva meffo per titolo fifra at, inten- 
dendo per quell’ X qualfivoglia perfona , come farebbe a dire Luca , 
Giovan Maria, 0 Vincenzio ; onde ognuno cominciò a chiamarlo vifo di 
J, N, In; e quando s’era in un* Accademia , e che fi fentiva leggere 
uno di quelli Sonetti buoni a ogni cofa, c poco buoni a nulla , fi dice- 
va : quello Sonetto ha vifo di I , H , m . E io a Pifa mi foli trovato» 
fornir leggere un Madrigalino in morte della moglie di un Cavaliere ti- 
fano , ed il medefimo lo fenili rifriggere nelle nozze dell’ altra moglie 
eh’ e’ prefe fra pochi giorni . Ed io ancora ho veduto un Sonetto , che 
diceva: in tccaficne tc. che tanto farebbe fervito in occafione di bella Da- 
ma , che cava i paperi , quanto in morte dell* Eloferno; voleva dire del- 
!’ Elefante . Il Cardinale Gaetano interrogato del fuo pkrere fopra un 
componimento rifritto , ebbe a dire s io l’ho per manna, perchè egli ha 
ogni fapore , ed io ]’ ho per antimonio , averci detto , perchè in ogni 
cccafione egli ammazza . E che cofa fono i granelli ? i granelli fono vi- 
vanda celefie, o fono venuti dal Cielo. E non credo, che vi fia fra voi 
chi lo_ neghi , perchè altrimenti lo vorrei proporre fubito per AlfelTore 
della compagnia delli Scimuniti . Ricordatevi dell’ accidente di Saturno, 
quando gli furono tagliati i granelli , che calcando nel mar diacciato , 
furono da quello ritenuti , benché annegar non potefTero , perchè i gra- 
nelli Hanno fempre a galla . Ora s’abbattè a ritrovarli per fortuna a 
rompere il mare coll’ accetta un cert’ uomo, che fi chiamava il Fabbro, 
il quale ferviva in quel paefè a far dell’ accette per fpezzare il mare , 
perchè fempre egli ha una crolla , come quella del tabacco mocciola , 
che Ila intorno al nafo d’un mio amico , e per dir più nobilmente , co- 
me quel diaccio inzuccherato , che cuopre i marzapani 'di Siena . Ed il 
luogo , dove fegui qtiefio negozio del friggere , fi chiamò Fridlan , che 
è un paefe di qui lontano cent' anni , che gli pofia venir cento malan- 
ni , cioè a quelli, che parlano de’ granelli con poco decoro . Ora ripi- 
gliando quelli granelli , ed andando per una Padella , con un po’ di fpu- 
ma di mare gli fri He , e Giove , perchè i granelli di fuo Padre non fi 
delTero a mangiare all’ ofleria a qualche manigoldo, e per moHrare,che 
quefio è il più bel cibo di queflo mondo, ne fece nafeer Venere , la qua- 
le per gratitudine alle Padelle, e ai Fabbri , fi maritò a Vulcano, che 
tra un Picchiapadelle , e Conciabrocche , come dice il Tefio. Ma perchè 
quello sgraziato vedendo , che Venere faceva qualche frappateli» , non 
volle lafciar correre , come tant’ altri , fece però quella rete , e prtfe 
a gitto Venere ignuda , e Marte , voi me intendete - Venere in valigia 
chiamò Mercurio , e per rimproverargli , che eli’ era fua moglie , fola- 
mente per quefia memoria delle Padelle , c de’ granelli , lo pregò 3 vo- 
ler tagliare i granelli a Vulcano; Mercurio l’ obbedì* 


£ diftrammte ftr t inni fa lana , 

■Ctm» la falce il firn rad» , • ragguaglia , 

I ridendo , » radendo alta fontana 

■S' ac co/i m , » fan» un gran fafitl di faglia a 

/Tagli»? din alla D» r he Cortigiana 

JF -4 
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Ter lu} vuol far fi »• ti tlla dici : taglia j , 

Zi egli ziffe , e il povero Vulcani 

Riman ) in za niente i oh enfio fi rane ! 

E cosi Venere gli dette a mangiare a una bertuccia , e per P odio ; 
che ella a vera con quelli Acconciapadclle , cominciò ad averea nojaan- 
co i granelli , e non gli volle più in cafa , ma gli lece Ilare fempre 
fuori dell’ufcio . E quella è la vera origine de’ granelli, /ebbene alcu- 
ni vogliono , che e’ cominciaflero , quando cominciarono gli uomini: c 
che fia il vero , gli Spagnuoli argutiflìmi nella loro lingua gli chia- 
mano Creadiglia , ed i tartufi Creadiglia de lai terra s , legno evidente , 
che i granelli fono Creadiglia , cioè creatura del Cielo , perchè io 
non fo , che vi fra dilìinzione dalla Terra al Cielo , folendo noi dire 
per efempio : collui mette fottofopra il Cielo , e la Terra : quello , che 
la la Cicalata , non di nè in Cielo , nè in Terra . Ma di grazia non 
parliamo più Spagnuolo , perchè certi Francefi fi fcontorcono , ed io 
gli voglio contentare , perchè ra' hanno latto vincere una /coramella . 
Oh me /èlice ; ma io /ebbene fono briaco , ho avuto un gran giudizio a 
dirgli creatura del Cielo , perchè terra , e granelli non Tuona bene , 
benché in quelli io confideri molti ritratti di perfone tcrreflri . La pru- 
ina cpfa quando fono infarinati , e* mi pare di vedere alcuni fbggetti 
addottorati fulle cartapecore , e viratoli in pelle in pelle , che polYono 
rifpondere , quando coloro per la flrada gridano : chi ha bucce lutti fino- 
ra , offendo coftoro più fuperficie, che corpo, e più girelle, c fcatolc , 
che cotognati; ma perchè fono infarinati, e perchè vanno in mefcuglio 
co’ letterati , fi fanno friggere onoratamente ; anzi ficcorae la trota fi tro- 
ta , ed il carpione fi carpiona , ed il cappone fi cappona, cosi quelli ta- 
li granelli fi fanno granellare. E fe allettati gli veggo , confiderò quei 
tali fputafenno e van quatti , che con gl’ inchini a corpo precipitato, e 
co’ concetti omicidi, e col portamento curiale, fono fquifici a provocare 
il vomito. Ma ari va la verità, e /appia il moado, che non v’è cibo » 
che fi confacela più colla nollra natura , e s* immedefimi con noi , quan- 
to i granelli» e fe non fofie , perchè noi adopriamo fopra il limone , che 
ha una virtù incifiva, e f pezza la fua qualità, acciocch' ella non s'iden- 
tifichi colla nollra , noi diventeremmo mezzi granelli . E però quefli tali , 
che fi accollano alla qualità de’ granelli, come nemici delfagro , noi ‘gli 
chiamiamo dolci > onde i Criminalifli dicono , che quelli tali all’ OlTe- 
ria po/Iono nel medcfimo modo giurare racle pesiere , che /òpra un piar- 
lo di granelli . Io vi vo'dire una cola, che io ho confiderato, e non cre- 
do fia fuori di propofito. Al tempo di Saturno, che dicono folle il lècc- 
io d’oro , quando egli era quel vivere a tanto buon mercato , che per 
una crazia s’avevano quaranta palle da balellra, ed alcune coccole di 
ancipreflo per tarantelio, quelle ghiande tanto decantate, credete voi , 
che folfero ghianda , o granelli f Io per me l’ho per cofa più chiaqi 
della chiara d’uovo, perchè fe fallerò ufate le ghiande, quella farebbe 
fiata l’età de’ porci , e non dell'oro > e flante l’avidità, che ognuno ha 
de’ granelli, domandato «artolqmmeo Cleoncio ( la Cala del quale era 
conforteria de’ granelli , ed egli ne faceva tre per arme ) domandato , 
dico , da Angiolo Morofino , quale egli /limava la maggior fortuna , 
(he tvtffc avuta , rifpof; ; paffar delle beccherie , e non effer cotn- 
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prato s e dairofterie, e non e (Ter fritto. A propolito dell’età dell’ oro» 
che poco fa fi diceva , io tengo per indubitato, che fra’ granelli fi metta 
il pi n dorato in teftimonianza dell’età dell'oro; e che quelle ghiande 
follerò granelli , me lo fa credere la ftoria , che io ho detta di lopra di 
Saturno, ed il fapere che i Latini gli chiamavano GltninU , onde quel 
Tedefco all* Òfteria, che voleva de' granelli , diceva dati ntlis de ginn- 
dttlit generattriit , qui* noi cupimut rtgentrMri . E per riprova, che que- 
llo fia un cibo proprilfimo, non per altro dicono, che gli Argonauti an- 
daflero a Coleo , che per friggere , e mangiare li prelibiti granelli del 
Caftron d’oro, perchè del refto la pelle, e le corna le potevano trovar 
per tutto, che di quelle in neffun paele ne manca. E che fi a il vero , 
guardate, che per palefare il lor defiderio, fecero capo dell’/mprefa'uno 
•chiamato Friflo, che vuol dire Fritto, ed i Poeti chiamano il Pecorone 
Voìler» phrijjfi » , che pigliando la parte pel tutto , vuol dir Caftrone in 
Frtcaflea . Bella teftimonianza flel valore di quella vivanda , che diede 
un Fiorentino de’ Martini, mentrechè fentendo, che un fuo fratello ave- 
va fpefo una fera cinquecento feudi in un banchetto , chiamò il fervo , 
e dandogli diciotto quattrini dille: Ticn qui quelli diciotto quattrini ; 
va’all’ollcria , e fatti dare un mezzo piatto dj granelli, perchè llafera 
vo iguazzare anch'io. Tanto grande è la liima di quello cibo ( quando 
non è maraviglia, che uno dovendo lodare la melagrana, per eller tan- 
to preziofi i granelli, la chiamaffe un Senato di porporati granelli) che 
un mezzo piatto di elfi Ha a tu per tu con una lautilfima imbandigione 
di un banchetto, che collò cinquecento feudi. E quella èia verailtoria , 
che raccontò Monsil Pelofo Cioncolini da Granoble, benché Ser Agrello 
dica, che mandalTe per una lliacciacina unta con due fichi. E veramente 
i Fiorentini hanno fatto ftima di quello cibo , e Tempre tirati innanzi i gra- 
nelli, che prima, per non effer ben conofciuti, fi gettavano a’ gatti. E 
che fia il vero, leggete un poco. Accademici sfamatiffimi, un libro del- 
le glorie de 1 Fiorentini , che troverete rillampato in Bologna, dove tra gli 
altri trofei di- quella Patria , tre venivano particolarmente celebrati , e 
quelli erano i dodici Ambafeiadori di dodici diverti Principi mandaci a 
Bonifazio Papa , tutti Fiorentini , Americo Vefpucci ritrovatore d’ un 
nuovo mondo , e Chirico Strozzi , che fini l' Opere di Ariftotile » e que- 
lle fono le tre cofe, che 'danno nome particolare a Firenze, come quell' 
altre tre, che rendono fegnalata la Palqua dell'Agnello, che fono i bro- 
detti, l’uova fode, e i Frati, che vanno a Capitolo. Ora in quello libro 
rillampato a Bologna hanno levato Chirico Strozzi, che perfezionò An- 
notile, e in quel cambio raefloci Marfilio Strozzi, che fu il primo, chs 
introduce a Bologna l’ufanza di mangiare i granelli. E vaglia il vero » 
mi pare, che folle più gloria anco pe* Fiorentini far si, che Bologna, che 
pretende infegnare, imparaffe à non perder boccone si delicato, che l’a- 
vere operato, che Ariftotile non fi perderti: , perchè po' poi non era gran 
male. Di già nelfuno ingegno vuole le fue paftoje •• ognuno ha fciolto il 
capeftro Peripatetico, e fono venuti certi Filofofi , che mi piacciono più di 
lui, li quali morbidamente, e delicatamente filosofando non loriconofeo- 
no per majordomo delia natura , ma con gran difiavoltura ftazzonaao il 
pollo alla luce , cuoprono il mondo con un celone chiamato etere » 
danno, che il mondo fia un pallottolajo , e che gli atomi fieno le pallot- 
tole, che operiqo ogni e di più con fieri flìma aoatothia fauau le ricercate 
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per tutti li membri, ed in particolare fu quelli più atti alla generas’oJ 
ne delle cofe. Oltreché Fiorentino fu quel cuoco, che fece la prima vol- 
ta mangiare i granelli a Stefano Battori Re di Polloni,! , al quale tanto 
piacquero, che di quattro cofe diceva di pentirii: d'avere .affollato Danzt- 
ca con poche forze: d’avere invertito della Prurtìa il Marchefe di Brandcbur- 
go t d’aver prefo moglie vecchia: e di non aver mai prima mangiato gra- 
nelli; e poi quando gli ebbe mangiati , di tre cofe fidilettava , di mufica, 
di granelli, e di fpade incavate; onde per rdàrcire a’ danni, comandò, 
che per rutto il Regno il quinto piatto fi chiamafle fecondo , c che non 
paga/Te gabella; e di qui cominciò il proverbio: i granelli ».» pagano 
gabellai c in virtù di quefte franchigie ne facevano sì gran corpacciute , 
che quando fi vuol dire, che uno ha del granello, fi chiama quello tale 
Pollacco. Benedetto fia quel l'Accademico , che domandandogli il Bidello, fe 
verrebbe allo Stravizzo , non flette a dire l'andò, la flette, ma nfpo- 
fè : verrò, li ci faranno de' granelli raflkurandolo il Bidello, che allo 
Stravizzo ce ne faranno, c venuto, e n’na mangiaci dimoiti, e non ha 
detto come gli altri.' la fera piglio poco; fo una figliuola monaca r rive- 
drò qu:' Signori, c mille altre rtnorfie . E veramente querti Provvedito- 
ri hanno avuto fimpatia con querta vivanda, perchè gli hanno dati in 
abbondanza, e quel, che io ftimo, feufli, e da per le, e non come certi 
altri Provveditori, che ce gli mefcolarono col fegato, non fapendo il ma- 
le , che ne poteva nafeere , perchè , come fcrive Maefiro Ghirigoro da Ver- 
zaia , una feiarra terribile nacque fra due fratelli, clic avendo dinanzi un 
piano mefcolato di granelli, c fegato, ed il maggiore, come poco min- 
chione, pigliando fempre de’ taglioli bianchi, cioè di granelli, e toccando 
i neri, cioè quei di fegato, al minore, quelli entrato in rabbia, tirò un 
piatto nel vifo al maggiore, e quell’ altro fece un rimando, c dicendo al 
fratello : io voglio i bianchi, e tu torrai i neri, di qui dicono principiai 
fe la fazione de’ Bianchi , e de'Neri , che non fi poteva mai aggiufhre , 
fe certe buone, e religiofe perfone non pigliavano un certo temperamento 
di chiamare i granelli fegato bianco. Ed in Turchia pure un Fiorentino 
infegnò a’Turchi friggere i granelli; ma non potendo, fecondo la loro 
legge, friggere nel lardo, nonne fanno gran guarto, friggendogli nella 
pomata, che glifuol fare infradiciare , come voi fapete , che/uccedè in Pi- 
fa fra il Barbacara, e quell' altro i che fe potefiero aver l’ ufo del lardo , 
verrebbero qua a perfezionarli, e noi affogheremmo ne’Celiby. Ohio vi 
fon pur venuto a nojal ma de’ granelli ne difeorro volentieri, perchè no* 
campiamo di granelli , non offendo altro il grano, e l’uva, che è il ncftro 
nettare, che granelli, e per averfi, quando fi comprano , la carne fenz’ofi- 
fo, cofa, che pare impedìbile . E perchè fono tanto garbati, alcuni gli 
chiamano le cirimonie ; altri , perchè fono teneri , tenerume di fotto : per 
effer fonti della'generazione , va fi fpétmatici: altri da confolare, gli ad- 
dimandano confo! ini; ed il buon Piovano Arlotto gli chiamava traftuilini , 
perchè fapev* quanta materia danno di traftullarfi , e particolarmente a 
quelle gloriole Ofterie, dove Torte gioviale, e gajo fpefTo fpeffo dice 3 
io vi porto una frittura da par voftro: eccovi un cervello di uncailrato 
giovane , mefcolato co’ granelli ; perchè il cervello de’ giovani va fempre 
ne’ granelli . Specchiatevi tutti ; e quando fi friggono : Signori fi fentono 
elleno far male t E prima dicevano : eccovi unìpiatco di Voflìgnoria . Ma 
«defio egli hanno diimeffa la frafe, perchè ogni guitto vuole dell’ llluf- 
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triflìrao . 06 che tempi I oh che cortami 1 e vai dite ; oh che 0.15*0 . (Jaa 
fod.i obiezione damio iato, che per elTer nati di Venete fono ninnai fo- 
lcivi i ma io gli rtimo la triaca dell’ incontinenza , e 0’ adduco per teiìi- 

tnonio Tdempio di quel che s' ammorbidava alia Dama di Bernabò 

Vifoonti Duca di Milano, al quale dopo avergli il Duca latto cavare i 
granelli, hi reftituita la confidenza, e fu libero in vita foa da ogni ri- 
brezzo amorofo. Balla fé io averti moglie, ella farebbe ficura., che i* non 
mi taglierei i granelli per farle difpecto . Quello è bene ottimo rimedia mal- 
farne pe e lo fperitnerttò un altro chiamato . , . . , 

al quale un Ambafciatore fece fare il mcdefimo giuoco per fa mcdeflma 
caufa; e dipoi quello Ambafciatore partendo, e attaccando un cartello, 
che diceva; chi averte ad aver niente dall’ Arnbafciadore , fi lafci rive- 
dere, un bell’umore fcrirte fotto Silvano rivorrebbe i fuoi granelli. 

Ma quelli fono difeorfi da cartraporcelli , e non fanno a proposto per 
la frittura, fe non tanto quanto Trappolino credeva , che Timoteo da 
Pavia cartrarte colle frittate. Dicono, che Pittagora proibiva il mangia- 
re il cervello , e la caufa dicono , che forte , perche egli è pieno di 
/piriti ; ma io n’ho mangiato dimolto , nè ci ho trovato mai diavoli * 
nè meno mi calza il dire, perchè il capo è facrofanto , poiché ce ne fo- 
no anche degli’ fciocchi j affermando di pili, ch’egli adoravano Io ftar- 
nuto, perchè veniva dal capo, cofa, che mi fa credere, che regnarti: fa 
kngua Jonadattica , c che egl’ intendertero degli flarnotti , perchè anch’ 
oggi s’adorano gli amici da rtarnuti, pigliando diverfo fenfo il prover- 
bio; e poi voi fapcte la canzona: • u 

Chi vuol campar etnt' anni , 

Viti diacciato , fi amarri , c pochi affanni . 

Ma la ragion fin era, perchè de’ cervelli fe ne trovano pochi de’buo- 
ni. La prima cofa vi fono » cervelli di coloro, che berrebbero il mondo 
come un uovo ; bifogna domandar loro s’ egli intendono del mondo nuo- 
vo, perchè e’ farebbe maggiore imprefa a fargli riavuti. De’ cervelli du- 
ri, che ne volete fare; e’ fon come le ghiandaie, del'e quali dice il ve- 
nerabili (fimo Panunto , che bifogna dar loro leste leftì , c poi buttarle 
via . De’ cervellini non ne difeorro , pereti' egli affogano nella verdea, 
ed hanno 1 ’ acqua fino a petto del Cavallo. Certa cofa è , che la na- 
tura del cervello è fanuliflima a quella de' granelli , e che pesò taluno 
penfa avere del cervello d’ avanzo , ed ha più del granello . Maellro 
Piero Buffétto amiciflimo del Berci , e cuoco di Papa Leone , e d' al- 
tri Papi , era tanto invaghito della frittura del cervello , che ne met- 
teva in tavola alquanta i giorni neri la feria reiezione fcambio dibru- 
ciate; onde una lera dubitandone il padrone , e comandando allo /cal- 
co , che chiamarte Maertro Piero , e lo fcalco chiamando , Piero , Pie* 
ro, Piero; e Piero faceva le ville di dormire, «non volle mai rispondere , 
perche il Padrone gli doveffe , come fece , mangiare fono buona fede; 
e di quelle burle ne faceva fovenre , e pei quello fa mandato via ; e 
dopo il cuoco luo facce (Tore avendo avuto delle bravate per conto, che 
non faceva delle frittate ne’ giorni magri, come Maellro Piero , teoper- 

. fa ra 8 ia » e conte fa ò , che Piero le faceva col lardo . ognuno di 
voi fa il lazzo di Mczzctcinoj che all’oftena oca potendo aver del cer* 
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vello, non dice nè meno all’ offe : ferivi ; perchè fi vale del proverbio:- 
chi non ha cervello , abbia gambe ; ma quello fi dee intendere chi non 
può aver cervello , pigli zampe , o peducci fritti i cibo tanto filmato , 
che voi fapete , che ft legge nelle Croniche di Figline , che Giovanne 
Scrinatici trovandoli tre figliuoli , e fpeflo non avendo che definare , 
dava loro un pan per uno , e leggeva loro il Capitolo del Varchi fo- 
pra i peducci > checche fi dica Maeftro Nicodemo dalla Pietra al Mi- 
gliaio , che vuole , che fofle il difeorfo di Margutte fopra i fegatelli , 

0 fecondo altri , un cicalamento fopra le frittate , le quali fono orna- 
mento delle padelle , perchè anche la Luna è frittata . E quando io 
dico frittata , intendo dì quelle Fiorentine lottili , delle quali quando 
Trappolino ne vuole , ne chiede una rifra*,, ed ha paura , che il vento 
non le porti via. 

Subtilietur eput qua» tur» ftUt effe fulùìt , 

Quum forefiierit frìttaiam piantat avantum , 

1 - Quando far» cupit riccum nitrenti» paflum , 

Qu 4 fu dìapban a , fc extenuata refolvit . 

Quarti puer artolltnt , damane vice parentem 
Dicere ftpt /elei : videe, te Batte, da quanum . 

E perchè io flimo zoccoli qtfci tali , che le vorrebbero con gli zocco- 
li , vorrei donar loro auella , dove calcarono le chiavi di quel Sagre- 
fiano, che ne cercò piu d’ un' ora. 

Il frìgger ftmpre fu taudabil tifa j 
frigga fi in burro , in lardo , o pur coir olio i 

ma col burro, come fdilinquito , e fiuchevole non è ben friggere cer- 
te linguacce fradice , e fenza Tale, ma piuttofro nell’ olio , acciocché 
fiiano zitti come l'olio quelli linguacciuti , rafoi affilati fulle pietre del- 
le pancacce colla lingua al mezzule 

Da’ denti fretta, e bugiarda Inventrice, 

Che confitta Ut fra tra le morite. 

E qui finifee la Cicalata fopra la Frittura , fatta alla carlona , e per 
quello fciocca perchè il [proverbio dice ; brune parole, e friggi . 
Del legato non ne difeorro , perchè i Poeti non ci trovati rimai del- 
le tefticciuole non ne parlo , perchè è materia , che tocca a Bafiiani. 
no : de’ pefei mi vergognerei , come un furbo , perchè io , che n’ ho 
fpeffo in capo, provo, eh’ eli’ è una malinconica frittura, benché alcuni 
elicono , che fi a gran lode della padella , fare flridere i pefei , che fo- 
no mutoli i de' funghi ’l Ciel me ne guardi , perchè mercoledì mi fe- 
cero recitare innanzi il tempo , facendomi rivedere la frittura del Mar- 
telli i delle zucche lunghe io non me ne diletto ; coll’ affrittellare non ho 
fimpaiia , perchè io non pollo patire i formicotti , e gli ammazzatori 
dell’ altre co fé. Chi più n’ ha , prie ne metta , perche io fo , che fi frig- 
gono infine le nacchere, o caflagnette che fi chiaihino, e che quelle fan- 
no limitazione alla regola dello Scappi , che non vuole , che la frit- 
tura 
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tura Tuoni, e le nacchere quanto pii Tuonano , meglio è . Del redo fe 
ci forti qualche devoto della Frittura , che vederti , fapefle , tenerti , 
e s’ accorgerti , che io averti lafciato qualcofa , li ricordi , che il mo- 
tivo di lodare la Frittura nacque dall* eflire flato minchionato da lei , 
e che ho rifritto anch’ io a dir quel , che io ho detto , /ebbene che io 
non ci ho meflo Tale . Bafla fe ci è neffuno, che voglia friggere, frig- 
ga pure, chiglie .ned© ampia licenza , fe dovefle friggere anche fe 
medefimo ; ed a porta non ho meflo il manico a quella padella , perchè 
lo lo lafcio a voi per iftuzzicadenti ; e fervitor Padroni. 
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CICALATA 

UNDECIMA 

DEL DOTTORE 

GIO: ANDREA MONIGLIA. 

INAL MENTE. Oh male I Cominciare a decorrere 
dal Finalmente , che vuol dire dalla condufione , e in 
buon lignificato di noltro proverbio farli a mangiare il 
porro dalla coda. Ma quanto c'è di buono, liamo do- 
po cena , e in una fera si fatta , che non li guarda tan- 
to pel lottile, che i ccrpelloni a più d| uno in genere di 
dottrina non pajano pezzi di Cielo -, e io , quantunque te- 
nero , e groffolano , non mi farei mai fenza quello lafciato imbroglia- 
re da un mio più che riverito fìgnore , e dei più rinomati arcifanfani di 
quella celebrariflìma Accademia, a rientrare in bigoncia per la feconda 
volta in capo a ventidue anni , e le allora non colpii troppo bene ( per- 
chè a far giudizi» al vero, non vi furono sfoggi, anziché mi trattenni 
da capo a piè lòtto la mediocrità più d'un palmo ) che vi penfate , 
che m’ abbia a feguire adelfo , fe non ridare in ciampanelle, e firmi 
cuculiare a doppio ? Ma ciò poco , o nulla m' importa i non temo grat- 
taticci , eolie nuucluonature ho già lacco il callo* così ci tornaflì io an- 
che la terza volta di qui ad altri ventidue anni , che ora per allora mi 
contento, e dèi pteniflima autorità a chiccheflia di cacciarmi di bugnola 
non follmente a forza di fifchiate, ma di melate, c di fallate. Io ce n’ 
ho qualche dubbio; faccia il Cielo: dal canto mio non ha darefìare; m" 
ingegnerò, adopererò tutù i miei ferruzzi, ma però fenza imbrogliarmi con 
fciroppi, e medicine ; primieramente , perchè non ho tempo a infaccar- 
ie, c in oltre, perchè le riferbo allafalute de’ miei più cari amici, e pa- 
droni. Mentre io ricalcitrava a così alta, richieda , motivandogli pergiu- 
fliffima fcufa, che dopo ventidue anni di filenzio, per gran difàvventura 
tenuto nella nollra fublime Accademia, oggi con si fortunata folcnnità al 
propizio ficintillare di Sercniflìma luce romper dovendoli, mi pareva uno 
fpropofito marcio, e da pigliar colle molle, lo Icerre in carni io di for- 
bito, e limato dicitore, un fantoccio, povero di facondia , mendico di 
concetti, taciturno, ottufo, contenuto, e guardingo, cui fembrano le pa- 
role talmente ribadite in bocca , che a sbarbarne una fuori ci vogliono gli 
arcani , e le tanaglie. Quando egli enfaticamente mi confortò, dicendomi: 
va r pur fu di buon cuore , fenza paura , e riguardo ; contieni! - pur entro 
i cancelli della modeftia , sforzati di tener allegrala brigata, nè t" ingoi* 
fare ne' valli mari della ladra* ma perchè quello? Porle vuol’ egli , che 
fieno le fue bandite? Nel rellante poi fcarica ognicofa, che ti viene alla 
bocca, che quantunque fieno fiabe , emelenlàggim , e fcapolle, da tre quar- 
ti , e quattroquinti degli uditori faranno (limate Icntenze , eammaellramen - 
ti Platonici, purché tu le proferita con franchezza, eprofopopeja . Io feci 

Qjbi- 
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Ibbito capitale disi fatto configlio, conofcendo, che non fi partila dalli 
maniera, e dalla /cuoia, che per l’appunto pratica egli medefimo , poiché 
ritirandoli egli medefimo bene fpeffo , dopo le fue molte faccende , ad un 
crocchio di gente onefla , e civile, per quivi con efTa confumare qualche 
ora geniale , e gioconda, arrivandovi anfiofamente afpettato da quella 
radunata curiofa , colla fua maellrevol difinvoltura , ridendo fotto le 
bafette, sballa, e lor ficca carote sì madornali, e flempiate, chenedif. 
grado le barbe di bietola di Legnaia , e i cocomeri di Piftoja , e gli na- 
icono fenza accorgertene anch'egli netto con tanto profluvio in bocca , 
che io 1’agguaglio a tal uno, che tirando fuor del paniere una ciliegia, 
fe ne flrafcica (eco moltiffime altre; e fono appreflo quella buona gen* 
te in tanta venerazione, e credito le fue gazzette, che lenza cercare d’on* 
de vengano, echi Labbia (lampare , le accolgono per indubitabili, pre- 
ftandovi maggior riverenza, e tede, che non ebbero i popoli di Delfo agli 
oracoli del Sole; e fe 1* incozzano a pappaceci con si grande ingordigia , 
che facendo loro nodo , le tengono fullo ftomaco fenza digerire un mefe 
intero . Io non pollo far di meno di non raccontarvene una , che vai per 
cento: afcoltate, eli’ è quella. Circum circa a quindici in venti fere, in 
congiuntura di leggerli in quel luogo alcuni foglietti nel particolare del- 
lo flato di un gran capitano, non meno valorofo , che di buon fenno r 
fu richiefta la fua fignoria , dove fi ritrovaffero le fue foldatefche» rifpo- 
fe francamente , e fenza punto penfarvi, colla fua voce folita altifonante, 
che imbarcateli fopra diverfe navi Peruane erano giunte in pochi momenti 
da’ mari d’ Irlanda alflbernia, fondandovi fopra quella politica , emaffic- 
cia rifleflìone: col vento favorevole gran paffaggi fi fanno in unfoffio! Ma 
è tempo ormai di tralafciare le barzellette, e metterli a chiacchierare di 
proposto ; ma prima di paffar piò avanti , vuole il dover di buona co- 
frienza , che io mi renda in colpa d’ un giudizio temerario , e reflituifca 
la fama a' Signori Provveditori di quello fontuofiflimo Stravizzo, perchè 
a dirla lènza frangia, appena gli udii nominare, che mi cadde inpenfie- 
ro, che quelli per altro galantiflìmi Cavalieri non farebbero mai flati il 
cafo, poco, nè punto, a maneggiare un si rilevante negozio , e che più 
toflo gli avrei cimentati a imbandire un afpriflimo digiuno, che una lau- 
tirtìma cena, cotanto abbondevole di fàporite vivande, e di bravi mangia- 
tori, che io ne difgrado, per cosi dire, i conviratidi Lucuilo , e i para- 
fiti di Plauto; e mi lafciai tentarea ciò credere dal conofcere alcunidiloro 
ipocondriaci marci, e verifimilmente alquanto fittici , sbadatelli , ed irrefo- 
luti , altro erede, e degno fuccertore dell’ ufanze paterne d’ allora quando , 
molto tempo fa, effendo fra’ Provveditori dello Stravizzo un fuo flretcifi- 
fimo parente , che nella giocondità del fuo volto prometteva i bagordi di 
berlingaccio , fu in tal modo fcarfa , e penuriofa la provvifione , che eb- 
bero i poveri convitati a morirli di fame , e parve loro gran cuccagna 
l’andar dopo cena a rifruflare gran parte de’ pafticcieri, e "dell’ oflerie 
di Firenze , cd io fono un di quelli , che fe ne ricordano ben bene , e Io 
fanno di buoniflìmo luogo . Orsù mi disdico fono riufeiti bravi , e tan- 
to galantuomini , che meritano d’ effer raffermati per un altr anno . 
Me ne rallegro ; il perchè fc nell’ apparecchio vi liete fatti un fom- 
tuo onore , è flato fatto anco a voi nello /parecchio di maniera tale , 
che vedendo io poco fa certi , i quali mangiavano cosi di voglia , che pa- 
revano tanti lupacchmi ufeiti dalle grotte dcll'artincnza , domandai ad uno 
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di eflì, perchè ingollale con tanta voracità, mi rifpofe a bocca piena 7 
facendomi anco un po'di fpruzzoio col boccone, che manicava: mangio 
cosi , perchè ho buono appetito , e perchè fono di coloro , che /pendono . 
Di/s io dentro di me: egli è dovere, che, fe la cafa abbrucia, anch’ ei 
lìrifcaldi,- e di li a poco interrogando un altro , perchè divorava con tan- 
ta furia, mi foggiunfe : perchè ho gran fame, e fon di quegli, che non 
ifpendonot meglio, replicai io pian piano, e da quella varietà di /pen- 
dere, e non i/pendere ricavai, che nel mondo alcuni fpendonoper man- 
giare, altri mangiano per non ifpendere, e che quegli, che nooifpendo» 
no , /ono i più abboccati, e di maggior palio cegli altri. Buon prò a que- 
lli mici padroni , i quali vivamente ringrazio , che m’ abbiano in/ieme ri- 
mo/lrato per indubitabile il proverbio, che in quella Hagione ogni uccello 
è beccafico. Poiché fe è vero, come è veiiilìmo, che 1 piccion grò Hi , le 
tortore, gli flammei, eva ditorrenUo , fieno uccelli , mentre dopo avere 
alcuno diiqucflt pieno il buzzo di più, e più vivande, s’ è ingozzato 
tre , o quattro , e anche intaccato il quinto tra. piccioncini , e fiarnotti , 
onde bisognava per forza credere, che gli flarnotti, c i piccioncini fieno 
ancor elfi beccafichi, fc non fi vorrà dire, che i beccafichi pajano in tal li- 
ra granelli di galletto. Altri poi meglio ammaeflrati nella pappatoria , 
fapendo, che i naturali fcrittori dell appartenenze de’ volatili hanno tenu- 
to, che per ragione dell'ottimo, c foa vi/fimo nutrimento, di cui fi cibano 
1 beccafichi, cioè d’uva, e di fichi, donde prefero il nome, fono il cibo 
più falutevole fra tutti gli altri uccelletti, perciò affermarono, che que- 
lli foli mangiar fi poffono interi, e fenza alcun rifico di male alcuno , 
dal becco al piede,; e perciò All fondamento di si maflìccia , e faporica 
dottrina fe ne fono lietamente pappati fin due, fenza fputarne pure un 
minuzzolo, a differenza di certi altri, che per effere di ftomacuzzo lan- 
guido, c raffreddato, gli mangiarono dal mezzo in giù, ma però furono 
tanti quei mezzi , che averian fatto tre dozzine d' interi ; ma i capponi , 
e le pollanche fi papparono per fanità in buona dofe dal mezzo in fu. E 
a propofito di quefla celebre beccaficata , mi fu raccontato a’ giorni paf-, 
fati da un erudito , ed amorevole perfonaggio , che quelli delicati uccel- 
lini fuori di quella flagione murano nome , e fi chiamano con un Latinifi- 
mo strie spilli , in noftro buon linguaggio capinere, e ciò avviene, perchè 
mancando i fichi, e 1‘ uve, manca loro il dolce, e graffo alimento , e per- 
ciò gracili, e fparutelli, come il noftro gentili/fimo Coltellini, e rimanen- 
dogli poco più addoffo, che la voce, e le penne, e capo , cd ale bade 
fvolazzano mendicando dalle lambruzze , e dal fanguine i rimafugli d’ un 
vitto Aerile, ed ofeuro , cavando quinci tal moraliflima rjfielfione, cioè, 
che una fimil metamorfofi offervafi talvolta nella vita dell’uomo , cui fe 
trapaffata la flagione di profpera fortuna perde la pafeiona, e fe gli al- 
za la mangiatoia , quanto era dianzi baldanzofo, e paffuto, fi ravvi/a 
macero, e grullo, colla fronte non più vivace, e lucida, ma ricaduta , 
e feura , e in mutando nome, e fembianza , appena per quel, che già fu , 
fi ricono/ce, e fi /prezza. O cari (fimi beccafichi, quai belle cole s’imparano 
col voftro efempio ? Deh perchè in cambio delle paffere , non dimorate con 
noi tutto l’anno a farci faporiti/fima fcuola? Non mi maraviglio dunque, 
che la maggior parte de’ convitati (potrei anco dir quali tutti, e Iodico, 
e chi l’ ha per male fe la cinga ) fe ne fiano quefla lera pafeiuti di buo- 
na voglia / e pappatine a braccia quadre. A braccia quadre eh ì Che do- 
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Min dirò io? La m*è /cappata madornale da dovero : batacchio che 
io fono ! braccia quadre s adatta agli fcial acqua tori , e non a i mai»-' 
giatori . Scafatemi , perchè fiamo in una certa ora fofpetta , e io 
non fono il maggior matematico del mondo ; voleva dir braccia cu» 
be , che è una mifura foltda continente uno fpazio lungo , largo , e 
profondo , conforme la quale hanao colloro mangiato , per tanti verfi 
macinando ( per modo di noftro dire ) a tre palmenti ; cioè ora. per 

lo lungo , difendendo le braccia fino all’ altra parte della tavola per 

aggranfire un bocconcino de' più faporitt ; quando per lo largo ri* 
volgendole all' uno , e all’ altro fianco porgevano al paggio Una mez- 
za lombata di vitella , o un palliccio intero , ficcandoli anco in tafca 
per gentilezza , c bizzarria un tocco di parmigiano , e piegandole anco 
lopra le fpalle , caricavano lo flaffiero di fimili rigaglie , il quale 
col pretcfto di fervirgli a tavola , ilava iccivito pre/To la gerla , for- 
fè colla racchetta , o colla fportellina a cintola , con patto però di 
renderne buon conto la fera fleffa al padrone , a benefizio dell’ ufo 
domeflico in tutti i palli della fettimana i ed io fo d’ un certo fer- 

vitorino , cui fu confegnato un graffo , e ben graffo cappone arraffi- 

lo , il quale perchè non tornò a ralligna , fi trovò il pover uomo 
accefo alla fine del mefe al libro de’ creditori , e debitori , e debi- 
tore di lire tre , e Iòidi dieci , che furono la metà del fuo fata- 
no . Io però debbo , e voglio pigliarmi co’ denti la diièfà di que- 
lli , mentre che a titolo di provvidenza gli antichi ne’ loro fimposj 
coflumavano di far vento alle vivande nella fopra defcritta manie- 
ra . Lo regiflrò tra molti autori di prima elafe un acuto Poeta 
abitante in Roma , benché di natali Spagnolo , e lo regiflrò al libro 
terzo de' fuoi verfì , nell’ Epigramma ventitré , tradotto purameoce co- 
si iu noflra lingua : 

Ss forgi a' fervi noti 

Ciò , che mangiar non vuoi , 

Staranno ( fo lo chiedi) 

1 fervi a mtnfa , t l convitati M fitti. 


Ma balordo che fono , perchè non v* ho citato 1’ autorità 1 fchietti , 
e Latina , conforme ufei dalla penna gentiliflìma del fuo Autore ? 
Ve lo dirò , come I* intendo da galantuomo t perchè nel profferire il 
Latino ciancicherei a dirittura , e vai per intenderlo vi confonderefle 
mali ternamente . Ma per lafciar le burle , ed entrare nelle materie fi- 
lofofiche , vorrei pure raccapezzare la ragione , per la quale in quella 
benedetta Accademia la Latinità fìa tanto mal veduta , e peggio iti- 
tela , che unto pochi di noi ( perdonatemi , perchè c’ entro ancn’ io ) 
la ’nfiafchinot forfè per efere mai fenpre volgari ? Io non 1’ infaccoj 
anziché fapendo efer ma flirti a tanto vera , quanto altamente piantata 
negli animi de' noflri cittadini , che fieno termini convertibili , il di- 
re egli è dotto , perchè è Accademico , e il dire è Accademico, per- 
che egli è dotto , mi perfuado d’aver a portare anch' io in mano con 
voi il Donaco al fatino , e le regole del Cantalizio per imparar- 
la , fapendo beniffimò , che 1’ intendere fenz’ interpetre ciò , che 
•* far. 111. Voi. L G «n 
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in una favella volle dire Cicerone, e Virgilio , non taglie 'punto di n 
bilti a’quarti della dottrina, c più vivamente Jo fpcro , effendofi in 
breve tempo aggiunti tanti, e tanti Accademici, e che altrettanti fervo- 
rofamente s’arrabattino, per confeguire quella dignità rimarcabile- H cer- 
to vi fembreri menzogna il fentirmi dire, che pai, e più volte, circuir» 
circa alle due di notte , partitoli dal fuo crocchio fidecommitto, (e n’an- 
dava a cena quel mio vicino, che molto conta, e molto fi fa pregiare 
in quella Accademia, fu dalmeoflervato ; camminandogli io appretto , nè 
da lui cotiofciuto, che fui canno del chiatto, vicolo, o. via de* Pizzicot- 
ti } dietro a cafa fÙ3 , ronzavano molti imbacuccati, come fe lotterò in 
traccia , o rigiro di qualche brutta faccenda , quando vaiti veggendo ab» 
bordarono alle Arene l’amico, il quale palleggiandogli con cirimonie gene- 
rali di dargli la buona notte , invitargli a cena , colla claufula dello fta- 
rarmo male , udii , fottertmndomf' colla feufa di fare un cerco negozietto 
d’importanza, che il broglio, per lo quale erano quivi, venuti, non con- 
teneva altro, che il procacciarli da quefta potente affannone, modo, e 
gretola d'entrare Accademici della Crufca, a 'quali maeflrevolmenic rifpon- 
deva: entrerete, entrerete; lo pregavano, efupplicavano a man giunte con 
ittanze premurofe, e finezze, obbliganti, promettendogli non premio , e 
mercede ma qualche tccognizionc amorofa., e gentile : laonde confetto 
finceratnènte , che rcttai fopraffiatto dallo ftopore, dicendo a me 1 medefi- 
mo: bifogn» certo, che in avvenire agli Accademici della Crufca fi ab- 
bia ad attègnare una grotta provvifione , o conceder privilegi a bizzeffe # 

? credei la provvifione, che privilegi non ci mancano, pofledendo era gli 
altri quello ampliamo di non pagare in qualunque luogo gabella di tut- 
te quante le minchionerie, che fi dicono, e fanno; e vi fu in oltre uno, 
che s’offerì di fargli un fo netto. in Jode torto che fotte flato eletto Ac- 
cademico , e glielo giurò in parola di cavaliere. Oh querto veramente 
farebbe un regalo di garbo, perchè fe per difgrazia capitattc in mano di 
quel fuo Anragonifia , che giorni fono eli ritrovò sì per minuto il pel 
nell’uovo, fa rclbc acconcio pel di delle ferte; laonde fe non ha altrocapi- 
talc , vucle ìlare un gran pezzo a polare il bel di Roma fu quelle ger. 
le . Molto meglio 1‘ intefe un altro , che in richieder di tal grazia il me- 
defimo noftro Segretario , adrprò 1 intercettìone di venti ttarnotti, i qua- 
li accetterà volentieri, e fe gli mangerà bravamente a gloria del Frullo- 
ne, c riverenza della Tramoggia . fo, Signori Cari, gongolo d’ allegrez- 
za in vergendo, che per meritate il titolo di virtiio/o-; e di dotto , fi a 
nato nel cuore della nobilirtima gioventù Fiorentina un si /limolante pru- 
rito.- e già feorgo di sì bel frutto germogliare le foglie, e i fiori , poi- 
ché avendo pochi meli fono duetto al nottro Bidello , che nel fuo orre- 
vol meftiero non è punto corrivo, e cucciolo, eimperò chi compra dal- 
Ja fua bot-tga, è certo di non vi laiciar debito , perchè la mercanzia 
vi fi paga, fino ad un foldo, avendo, dirti, dilettogli alcuni libri, chcful- 
h fnoflra aveva veduti la fcrtimana pafiata, mi rifpofe avergli fpacciati 
ad un Accademico novellino, il quale avevagli parlato cosi: Maeflro, fa- 
temi buona derrata , perchè felbene qucfti fono i primi libri , che mi fo- 
fio fin’ ora pattati fra le mani, per l’avvenire vi farò un buomflirao boc- 
«cgajo, poiché cttendo entrato nell’Accademia della Crufca, cd ettcndo - 
io per ccc/è^uenza dotto, ed erudito, voglio cominciare a (Indiare a 
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crepapelle : e per far giuftizia al vero di quelle due parole, ftmiùtre, e 
w cptpMftlk , hanne mantenute almeno una , perchè fe.oggi non ha nu- 
diate , quefta fera ha mangiato a crepapelle . Ma dove vo io /cioccamene 
faltellando di palo in fra Ica, menando , cosi «donzellandomela , il caa 
per l’aja, lènza conchiuder nulla? come appunto fuol f?r taluno , che ab' 
bia , come ho fate’ io, folfiato nella vetriola più del iuodovere , lenza tro- 
var la firada di raccapezzare un brano di Cicalata i e pure folo « quello 
line mi ritrovò in bigoncia, fenza fapere, nè che mici fare,' 0 è eoe ma 
ci dire! Capizzi betta, quell’ omacciotto me l’ha fonata per filo » e per lé- 
gno > Ma perchè non s’è egli prafo egli quella briga , che mette vi vok*- 
t/e ri in finjil faccende vrrtuole le mani in palla? Forfè gli è fembrato fa- 
tica rampicarfi qualsù? Se cosi è, gli fi poteva far portare un di quegli 
agitati lèggiolont del Melai , fu’ quali fiiole ftar la fera al frefeo sdrafa» 
to in farfttto, fenza parruca, con una cofcia cavalcioni al bracciuolo , 
protendo In panciolle, eh' ci vi par giufto il prefidentc della comodità . 
Orsù non voglio tediarvi da vantaggio, perchè ornai è tempo di veni re a’ 
ferri, e cominciar quanto prima in tulle fei quella magna Cicalata . Soglio- 
no alcuni Autori del noftro fecolo, non lo già fe per ingegnola , o teme- 
raria difelìl , proiettarli nelle prefazioni delle loro opre , eh: k non piace- 
ranno, farà colpa di chi le legge, che non avrà talento d’ intenderle , non 
difetto loro, che faggiamente le compofero. Cosi appunto dirò io quella 
fera, che fe non vi terrò allegri , nè muovcrò a nlo, conforme m’ è fla- 
to importo , dependerà da voi , che non I’ intendere re , non da me » che 
vi porterò cole belliffimc , e non più udite, non follmente remote, e 
pellegrine a voi tutti, ma anche a me fletto. E per farmi, come infegna- 
no i Barbattori delle feienze più nerborute, e mafljcce , dalla denomina- 
xione, e dalla natura delfoggetto, dirò, che la Cicalata , ficcom: voglio- 
no i Priorirti del più moderno fapere , non c altro , eh: una filza di can- 
ee ferie , giocofe, nobili, plebee, argute, groffolaoe, ordinariamente ptf 
ferite, meno in iodi , che in fatira, con buon» lingua» irta fcmplice, e 
alla carlona, e a fimilirudine della fiera di Farfa , dove fibarulla, e fi 
fpaccia con titolo di mercanzie ogni genere di mifee , che vi concorre , 
Ricava dunque la Cicalata’l'origine del fuo nome dalla cicala, la quale , 
fecondo tra’ morti ne tratta a dirtelo un iftorico naturale , e cu rio lo in- 
terne, ed in buon dato faputo, la cui dottrina per lo più ferve d’au- 
tentica alla balordaggine, o per fargli fervizio, alla femplicità di colo- 
ro , che alla bella prima fi credono per veri tutti gli rtrambotcoli , che 
trovano ferini , o ftatnpati in qualunque libraccio antico , o moderno , e 
fenza cercar più altro , alloggiano caponittìmamente alla prima ofteria ; la 
cicala, indi loggiungc egli, fi contiene nel genere degl’infetti canori , ed 
è l’ unico tra gli animali , che viva lènza la bocca , in cambio della qua- 
le ha nel petto uno fpuotoncello beo aguzzo , (molto aflomigliante alfa 
lingua, col quale lecca delicatamente la rugiada frefca , epura, allorché 
filila in full’ alba dal cielo , e dal petto , che ha traforato , manda poi fuo* 
ra il canto ; non già in altro tempo , e fiagione , che nella fiate , e nel 
più ficco meriggio , infegandoci con bel fenfo d’ allegoria che 

quantunque s'abbiano in peno armi pronte , ed acute per pungere , e 
ferire cicalando, fi debbano prima di feior la voce, addolcire colia ru- 
giada di cortefia, di compadrone , e di amore , rmoftrando nel tempo t 
e jocir atto di favellare , che aprir fi debba in vece della bocca il pes- 
ta » , r * *9 
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to pronunziando i candidi ,e (inceri fentimenti dei cuore , fagliati J 
nudi di finzione , e d’ inganno . Scrivono ancora di lei coloro , che di 
trovare fi fognano i fegreti della natura , e del fuo autore , che k 
cicale fono di due forte , altre grofTe , altre minute , come ancora 
tra gli uomini vi fi ofiervano i cicaloni , e i cicalini , e quelli cicali- 
nuzzacci , che gracchiano fotto voce , fono di gran lunga più mole- 
fti , e peggiori de' cicaloni , che parlano , che ognun lente . Dicono 
in oltre , e la fperienza ne fa pieniffima fede , che quando una ciò 
la comincia a cantare , tutte 1’ altre circonvicine *’ accordano fòco a 
far coro , e di qui certo nacque il dettato : il cicalare fa cicalare . 
£ che fia ciò vero di là da veriffimo , (commetterei la mia parte del 
Sole . Uh quanto , e quanto fi vuol cicalare a conto di que- 
fta mia Cicalata ! Le pancacce tutte , le botteghe degli fpeziali * 
c de’ librai, particolarmente quella dirimpetto a certa fcafinata , dove 
quel tanto mio amorevol fignore tien campanello a tutti t Buchi- 
ni , e Falconi >• Mercatonuovo , e forfè anco il Vecchio co’ fuoi orto- 
lani , e zanajoli , ed alcuni altri luoghi più fublimi , e confpicui , 
per tutta la profTima fettiraaaa metteranno da parte i gazzettini , t i 
foglietti , leggendo (blamente fopra il rato libro . Me 1* hanno puro 
a fei orinar di bolea , che fe talora fi dice del reale anco di chi par- 
la bene , oh confiderete di me che ho cicalato si male . Mi feotta 
folamente ( e mi verrebbero le paturne da vero ) che quel tanto per 
altro mio protettore , che mi ha imbecherato a entrare in quello gi- 
nepraio , ha da effere il primo a battermi la cada , e tirarmela 
giu a maledizione di popolo ' T ma quanto c‘ è di buono , ne ho vedu- 
te le mie vendette prima di riceverne il difpiacere , poiché eflendo/i 
la (ciato folluccherare bel bello da un certo dolcitììmo pizzicore , come 
'•cantò colui , di compor madrigali > e far canzoni- , cioè a diventar 
poeta un po’ rtantivo , e fermino , che quantunque ei porti da qual- 
che tempo in qua r! collare colla trina , non è però nè ài oggi, nè 
di ieri ; avendo queft’ uomo di fenno ( perchè fe i fav) non erraffero, 
r pazzi per la rabbia s‘ impiccherebbero > comporto alcuni fonetti , 
gli (aitò il ticchio di metterne uno alla Tramoggia , il quale dopo 
«(fervi flato non fo quanto, diede nelle mani d’un certo eloquentiflìma 
profeUorc di lettere umane. Greche, Latine, e volgari, che fe gli inerte 
attorno, facendogli , come è confueto la critica , e gli rivide si atro- 
cemente le bucce , ch’ei fe ne piccò in modo tale , che quantunque fi 
forzarti diffimulare, facendo il bajardino, c il non curante, sforzandoft 
con briofo difinvolcura , non potè tanto contenere, che la collera non gli 
traboccarti: fulle gote , e la bile non gli amareggiarti il palato, nè a’ 
abboHacdò la burrafea fin tanto , che dopo poco tempo non gli sfoderò 
In faccia- una difefa tanto enfatica , e dotta , che fece in bella pompa 
comparire, ch’egli è uoraaccioH? di vaglia, e fa , e può in tal medierò 
rendere a chicche fia tre pan per coppia . Non mi fard già peafato , che 
quel fuo grand: awtrfario , che fi (limerebbe a prima vifta un flem- 
matico baciabile, e una monamona , al quale psr r addietro in genere <T 
apporre alle cofe altrui , non avere» dato a far pepe di Luglio , avertè 
auto a riufeir si velenofo , e mordace i e giaachè a cafo m’ è vena- 
to profferito pepe , mi par di potere , e di poterlo molto a propo- 
sto chiamare uo uomaccino di pepe perchè fi £ confiderà atte»- 
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talmente di dentro , e di fuori , fe gli adattano a capello tutti gli attri- 
buti del pepe , e fono in lui condizioni , fine quibut non , o accidenti prò* 
prj quarto modo. Ma perche ilo io latinando , cercandomi col lanternino 
una folenniffima fifchiata. ? Certo non giurerei di non edere un tantino lu- 
fchero ; penfava , che quella folle la cattedra , ed è la. bugnola ; perdo- 
natemi , non fon folo in quell' otta a non fapere dov’ io mi fia . E per 
allontanarmi dal negozio del pepe, come appunto gli Antichi più inten- 
denti degli affari della boccolica (e Io regiftra Marziale tra’fuoiepigram- 
’uni) coflumavano mangiare i beccafichi impcpati , acciocché fluzzicando 
quel pepe l’appetenza, fembraffero a chi fenza numero ne divora, meno 
naufeanti, e pili faporiti ; cosi l’Innominato noflro configlierino ci ha 
impepato colle lue alte , e curiofè dottrine una si celebre , e numerala 
beccaiicata per renderla pili dilettevole, e pii! faporita, e fe ’l pepe con 
fua virtù diilipa quei gradì vapori , che l’ umane vifeere offendono , af- 
fottigliandoli valentemente, e rifolvendogli in nulla, così l’acutezza del 
fuo giudizio è baflevole a fcuotcre, e didipare col folletico delle criti- 
che la folta nebbia d’ogni caliginofo intelletto. Oh che leggiadra, e ben 
quadrante comparazione! Che né dite , Signori ? Non vai ella un Perù ? 
E chi averi di negare ardimenti! contro la forza di fua evidenza , che 
egli non fi a un perfonaggio di pepe, fe oltre 1’ interne pregiabili pre- 
rogative del pepe, ne porta anche il color nelle carni, e fui volto? E 
perciò cordialmente Io perfuado, c prego, che attacchi ben predo la fua 
imprefa a i muri dell’Accademia col corpo di un biricocolo ,• col motto 
tolto dal divino poeta: Per ogni dovei col nome Impipato , che gli potrà 
infieme quella pittura fervire d’ imprefa, e di ritratto. Io fento piu d’ 
uno bisbigliare, e non a torto annojaco, rimproverarmi , dicendo : per- 
chè non la finifei ? Sei ornai venuto a noja a quelle colonne . Io colla 
debita umiltà , e reverenza rifponderò loro: Signori mieiamatidìmi, per 
terminare qualunque cofa è neceffario prima cominciarla , perlochè , fe 
non ho ancora principiata la Cicalata , come pofs’ io già finirla ? Non 
vi florcete, nè intronciate in cortefia , perchè vi voglio fervire con tal 
prontezza, e brevità, che flupirete oltremodo. Effendomi flato importo, 
e volendo inviolabilmente offervare il precetto, queft’ è il principio (di- 
rebbe un più erudito l’ efordio) di fuggire in quella Cicalata la fa tira , 
più che non fugge chi ha fale in zucca la perte , confiderà tutta la mia 
Cicalata nel proteftarmi, che fenza la promiflìone di mormoracchiare un 
tantino non mi balla l’animo di farla, ed eccovene la ragione palpabi- 
le, e pacana, perchè non è poflibile in certi luoghi, e in certi tempi , 
fenza dir male alcuno, fare un difeorfo, che abbia garbo, e che piaccia. 
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I C A L A T A 

V NDECIM A 

Delle Lodi dell’ Ipocondria 

DEL T R l O R 

LUIGI RUCCELLAI 

'Udì' Accademia della Crufca detto il Tropagginato . 

O flafera, virinoli Accademici, uditori nobilitimi , io mon- 
to flafera , quantunque da molti reputato manchevole di 
tale attitudine , ni quella per me fventurata bugnola , de* 
fiinato dall'autorità fomina , di cui debbo obbedire , a 
rallegrarvi col mio favellamento , a muovervi a rii o. Ma 
io mi ritrovo per mia natura cotanto freddo, e maninco- 
nìofoj che io non pofTo in alcun modo riuicire all'impre. 
fa importami; non me ne dà il cuore; non mi Tento in tuono di farlo. 
Ancorché io pure brami aggiungere /limoli a quell’ allegre?™ già merta 
in moto dal vino, ed a quelle faporofe mineftre , colle quali la genero- 
JÌtà de’nortri Provveditori ci ha fatto avere flafera, come dice il prover- 
bio, la t a tl a ,n Domenica . Deh' perchè non avete ifcelto qualcuno tra 
quella bella adunanza, che mi fa corona d’ intorno, il quaie averte più , 
che non ho io, il vifo da farvi ridere, perchè per quel modo, che il ce- 
fchio di Meduià aveva virtù di trasformare gli uomini in pietra , quelli 
co’ Tuoi fguardi graziofì, con erto le fue fmorfe vivaci averebbe facoltà 
di iblleticarvi le gote , c farvi fganafeiare delle rifa , lìccoroe voi cotanto 
bramate, a che non vaglio io, il quale co’ miei languidi detti, co’ miei 
movimenti sforzati non fono atto a ridere per me, perchè non è il mio 
vifo corale, quale io feorgoin tanti di voi altri. Signori Accademici, di più 
rifentita maniera, e di altro garbo, che non è il mio ? Almeno io mi 
raflomigliaflì a mio Padre , oaquel vivacirtimodell'lnnominato Panciati- 
chi, che ebbero si fatto talento colle loro fattezze gioviali, co’ loro pen- 
sieri ingegno/! , e colle loro facezie gentili. Conviene aver pazienza , Ce- 
ditori , conviene mutar configlio , e ch'io non mi rivefta de' panni altrui , 
i quali non mi tornino bene a mio dorto ; conviene cangiare intendimen- 
to, e in vece, ch’io dia impulrt a que’preziofì vini, che ne’noflri cuo- 
ri hanno verfato /piriti di letizia , fcintille che brillano per fare efultare 
querta notte la nortm Accademia, Infogna , che io faccia la parte da Stoico , e 
raffreni in voi con ragionamento di mtrtizia lo llempcramento foperchio , di- 
tnoftrandovi , che erta viepiù vale dell’ allegrezza all’ opere della virtù , 
alle quali è deftinaca quella noffra faggi* Adunanza. Favellerò dunque 
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degli effetti mirabili dell'Ipocondria, (ponendovi quanto ella provvegga 
p’ beni del corpo, e dimoftrandovi , che non ci c medico più faggio, nè 
più oculato di fe medefimo , quando l’uomo è ipocondriaco, per guar- 
darli da’ mali, e per campare fino all’ ultimo anno di fin vita: ma udi- 
rete , che non meno ella è ottima per l'acquifto de' beni dell' animo » im- 
perciocché l’Ipocondria guida gli uomini alla fapienza, l'Ipocondria gli 
ibi leva alle operazioni virtuofe, e gli rende avveduti, e circospetti nelle 
più ardue difficultà » Sdami però ciafcuno ad udire coi) lieto animo , 
ed attento , ancorché di cola si maoinconica vi paja , che io favelli , 
poiché il penfare a vivere, e viver lino, rifiorì i cuori, A.ibilifce una 
interna, e più ferma felicità, e letizia, che le ri/a fubitanee non fanno, 
e le chiacchiere vane. Grande fioltizia in vero degli uomini idioti , i qua- 
li /limano per matti i filofofi , perchè e' favellano alcuna volta da loro s 
mentre anzi per tal via fi lollevano fopra 1' effer dell' uomo, c fprigio- 
nando l’anima dal corpo, ancorché rinchiufa nel corpo, l’ innalzano fin 
fulo alle cofe del Cielo iènz’aver uopo l’intelletto, e la mente de’fenfi, 
che loro ne aprano la via. Ma non meno infipidi fono coloro, cherepu- 
tano l’Ipocondria per umore mal temperato, c pazzo, perchè chi ha 
quella dote, ad ogni poco fi tafia il pollo da fe; a ogni mimmo cenno 
di maiefi mette nel ietto,- ogni piccolo fiato, che partì, V ha pcruna lliiet- 
tata .» che loferifea r ogni callo ha per podagra; ogni pipita per canchero, 
•ogni livido per gavocciolo; ogni gocciola, che gli piova dal nalò, per 
apoplefia ; e ogni brufcolo, che gli elea dall’occhio, per cataratta, che 
Y acciechi ; e in forama qualunque piccola fembianza gli rafiembra gra- 
yifiimo apparato d’infermità. £ non s’avveggiono quelli tali dell’ avve- 
duta prudenza , che gli regola in sì rilevante affare , quanto la vita 
dell’uomo fi è; conciortGacofachè per quel modo, che ben provido archi- 
tettore tafia di quando in quando, e riconofce i fondamenti delle fab- 
briche più ragguardevoli, elamina i luoghi più atti a patire, aognifottil 
pelo mette puntelli , acciocché non divengano lcrepoli minacciami rovina; 
cosi non altrimenti il favio , e provido Ipocondriaco medita tra fe medefi- 
mo il gelofo edificio del proprio corpo . £ qual maraviglia dunque , fe 
molti riveggono ogni mattina i moti della fifiole, e della diaftole , che fo- 
no indizj infallibili della fimctria della vita, mifurano illor pollo al don- 
dolo, e quando egli fcatta punto da quello, fi coricano fpauriti nel letto, 
fenza ufeirne mai più, finchènon torna il polfoad accordarli col dondolo? 
■Qual maraviglia, fc fpecula un altro fopra gli ordigni finirmi , dovc^cir- 
cola il fangue, perchè teme adoraidora non fe gli guattì, ecorrompa, 
,e non s’infievolifcanoli fpiriti, che corrono portando la vicaria luogo a luo- 
go, che però va rimeflando ogni giorno fottilillìmameme nelle proprie fecce 
la tempera de’ varj umori col mterofeopio , nella fputacchiera a fiilla a 
flilla il catarro fa rivedere al medico , e fino fa afiaggiare allo fpeziale 
quel vino, che fmaltito, fi fa, per lo vigore dello Itomaco, acqua di 
•cannella, per vedere fe è bene accordata la compleflìone , confiderando 
faviamente da quanti accidenti, che a prima villa non pajono nulla , pof- 
fa dependere lo sfacimento, e la morte dell’individuo ? Ma quanta lode 
di accorgimento fi dee a quell* altro favio uomo, il quale a fine di mante- 
nere la fanità in equilibrio fi pefa, anzi che vada a tavola , fopra ua 
gran fiadcrone , riconofccndo poi dopo il cibo , quanto fe gli è aggiunto 
di gravità , e fioche non torna ali’efler giufto di prima, non mangereW* 
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in rama disgrazia . Quelli è colui di sì fonile provvedimento , che uGt 
per rimedio universe a tutti i mali i limoni , ben fapendo ciò , che 
cantò il Poeta: 

Tanti ptrfont gtitrct , getti , « zeppe , 

£ ftentraff'atn non avria t Itali » , 

Si la madri natura ad egni balìa 
Avrfft dato due ìtmen ptr poppi . 

Che imperò ne accufava come dannofo oltre modo T appalto , più che 
per fervigio delle tinte, per lo interefie della propria falutea ma quan- 
to fe gli c aggiunto di pena quell'anno per tanta flrage, che ha fattoi! 
freddo d’ agrumi , maflìme che noi pervenuti fiamo alla vigilia del 66. 
febbene egli li è poi alquanto racconciato per lo ritrovamento d’ un cr- 
ror di caiculo di due, o tremila anni , e non più. Nè meno provviden- 
te lì dee reputare mio padre diligentiflìmo Ipocondriaco, al quale venne 
poche feteimane fono in villa una fpecie di granchio nella penna , che 
debilitando quelle due dira, ferme gliene tenne, e inabili a fcrivere per 
due momenti ; onde elio temendo d’ improvvifo accidente d’ apoplefia , 
acciocché col moto non gli piovefTe nuovamente fluflìone , mando rollo 
a cercar del medico tre miglia lontano , e intanto tenne immobile nel- 
la medelima politura la mano , e le dita per aria, finché il medico non 
vi arrivò, che gli diè licenza di muoverle. Ma altrettanto circofpetta 
/limar lì debbe , ed accorto, perchè ogni mattina, quando G leva, faof- 
lervare un fazzoletto , eh’ e' tiene in vece di banderuola alla fineftra per in- 
formarli , che aria brezzeggta , a cagione di feerre le diverlè camiciuole , 
che tiene fatte a polla, e varj calzoni a vento; e ciò con fomma faviezw 
sa, perchè ha fatto molte volte fperimento di quel vento falato, che in* 
fala fino gli ulivi , c gli fa cadere catarri falli e ne’ denti, e nelle gen- 
give i e poi tutti i venti o collipano , o inumidirono la teda, o riper- 
cuotono i vapori, i quali caggiono all’ indentro in pericolofe riunioni ; 
che imperò, benché il mio nonno fia campato lino a ottant’ anni coi 
medicamento della forgonghina, i’m'afpetto , che mio padre palli novan- 
ta con quello dell Ipocondria . Il fofpetto oculato, virtuoli Accademici , 
in sì fatta materia produce rimedj a tempo , e il far refledìone a' piccoli 
prjpctpj de’ mali , di cui fono celate molte volte 1’ origini , impedifee , 
c toglie il progreflo a' maggiori. Or rellino pur maravigliati del mio di- 
re coloro, i quali anzi fede predando alle opinioni fallaci degli antichi , 
che alle vere lperienze de’ moderni , l’ Ipocondria finora comune calami- 
tà , e ferainario appellarono di tutti r mali, e si ionondaztone di' viziosi 
umori , mentre io con ben fondate ragioni dimoftrar ve la polfo radice , 
e fonte di tutti i beni, e pioggia feconda di falutiferi umori . E ptr certo 
s’ udirebbero più rane , e forfè non mai le fcalmane , fe rodo che f uomo 
dal naturai temperamento 6 fente fuori, alla prima gocciola di fudore , 
anche d’ Agodo, lì riciradc nella più tiepida danza , e fino quando gli 
fudano le tempie per mangiare il marinaro, o altra cofa acetofa , proi- 
bifle il far vento per cacciar le mofche da tavola . Ignote farebbero a* 
medici tante politine, le da una lieve percoda in un gomito fi delie at- 
tento, che per la conneflione dell’oda ira loro non avelie patito ammac- 
catura qualche mufcolo dell’ odo derno. Quanto megliorerebbono le feb- 
bri , fe dal fido configgere d'uno iptcchio , riconolcendofi /colorite le 
carni , £ ricorrclfc rodo ad un mele di cura? Quanto tnen pericolo fe 
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'diverrebbero l’infreddature , ed il mal del ca fi rone , f( a un po’ di tolT- 
P«r un minuzzolo ito a traverfo fi votaflero i barattoli di zuccheri rofae 
ti , e innumerabili ampolle di giulebbi violati r 1 E dove tanti tumori 
feorgerebbon/ì , e piaghe nelle braccia , e nelle gambe per eflère lo ro^ 
more d’una /affata dieci braccia lontano, fe fi continuane per dieci anni 
a medicare il prefuppofto livido? Sarebbono prive di nome le paralifie , 
le fciicichc , i dolori unte ornici , e tante altre varie i n fermi tadi prodot* 
te dalle fluflioni di tefla, fe anche ne’ giorni più ofeuri , e nubilofi d’uu 

f eiatiffimo verno a ribattere la forza de raggi folari fi adoperaffe 1’ om- 
rello, e si anche di notte per ripararli dalla Luna . Ma verrebbe meno 
ogni più ampio torrente di facondia , non che il mio debile difeorfo , 4 
ridirvi per filo gli effetti eccellenti, e maravigliofi dell’ Ipocondria ,ond’ 
ella è maeftra perfetta della vita umana, e provida miniftra d’iddio , il 
quale, perciocché è ottimo, ed ha per fuo intendimento d’empiere ciafcu- 
no di beni , e nulla , per quanto può natura , permetter di mali , veggen» 
do quante forte d* uomini campano fulle infermiti più gravi dell’ umait 
genere, pensò di feemare quanto al modo, e non diminuire il guadagno 
a quelli , come fica’ medici , e fpeziali , e chimici , e dirtillatori , c 
cerufici , e ciurmatori , e norcini, e come tante regioni lontane , che col- 
lo fpaccio di falutari rimedj tirano innanzi la vita loro; e però introdur- 
le , come una cofa di mezzo tra la malattia , e la fanità degli uomini , 
l'Ipocondria, come falutifera medicina di tutti i mali, perchè da erta do • 
veliero trarre il loro utile coftoro fenza danno altrui. Non s’ arricchireb- 
bero altrimenti i medici, fe doveflèro folamente fu’ malori veri, ed effet- 
tivi fondare le loro fperanze , e non avellerò l’Ipocondria per fuflìdio . 
E lamina ce il Protomedico Elaforio, addimandatene il Dottor Moniglia , fa- 
vellate con effo il Miccioni, che medica l’Ipocondria delle donne, chia- 
mate per teftiraonio il Gafci , il Signi, il Pierucci, e più d’ogni altro dir 
ve lo potrebbe il Ticciati , al quale corrono dietro tutti i medici ne’ lo- 
ro veri mali , perchè egli , che per la pratica meglio gli diflingue da 
quella immaginata apprenfione, non gli rimpinza tutto di fuor di ragione 
di medicamenti molefti 1 fatevclo dire all’orecchia dal nollro Accademico 
Redi, fe però i medici non hanno il figlilo alla bocca, quanti più Ipo- 
condriaci medica , che malati , i quali innamoraci di lui gli corron dietro 
tutto di, e voglionfi medicar per forza. Ma lo Imperfetto mio padre ve 
lo può dire me' degli altri , il quale durò tant* anni in Roma a farli 
vifitare ogni otto giorni da Gio: Giacomo medico infigne, facendoli tarta- 
re il polfo per afficurarfi d’ edere ben fano , e gli donava ogni volta la 
piatirai ma poi ravvirtofi non dell' Ipocondria , ma delia fpefa, gli va 
ogni giorno a trovare a cafa , e non dona loro mai nulla . Ma vo' con- 
tarvene una intervenuta due anni fono ad un virtuofo giovane nortro Ac- 
cademico , che forfè c qui , e m’afcolta, il quale per vani fofpetti di ma- 
lattie occulte, chi gli ri vede He i conti, fi troverebbe avere fpefe di grol- 
le fornirne in si fatte mercedi, e gl’ Innominati Accademici l’Abate Stroz- 
zi, il Panciatichi , ed io ne polliamo far piena fede , che menu’ egli fe 
re flava languendo per paura nel letto, ne godevamo noi lautifflme cene 
coll’ affluenza del medico, che tenendo a -dieta il pretefo malato «man- 
giava, e beeva più di noi. E quell’ altra più frefea d’ un Cavaliere cofpi- 
<uo di Corte , non è ancora fei meli , che infofpettito della febbre , fi 
»iac«va nel Ietto, quando doveva metterli in no corto viaggio 1 e fattone 
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appena sbucar fuori da un medico , perchè non aveva mal neflùno , vet 
le ritornare un altro , che gli mife in dubbio , f» l’aveva avara la noe» 
«e. E molte , c molte di si fatte fpefe faperflue fi ritroverebbero a’ libri 
di si fatti malati, che danno fempre col cuore dubbiolò di quella falla- 
te, che e’godono: ma fe fi diftinguefierer ne’ libri delle fpezierie più famo* 
fe i mali i'uflanziali dagli apparenti d’ipocondria , molti fenza compara- 
zione fe ne vedrebbono applicati più a quella , che a quelli . E come f*< 
rebbono di grazia gli fpeziali ad acquiftar credito a tanti antidoti di va- 
lore, come farebbe a dire, alle pietre belzuar , alla pietra di porco [pi- 
no, alla iérpentina, c si alla <ina, che fempre vien guada, e vendefi a 
cotanto prezzo, le quali colie camminano tanti mari, elfendofi fin trova* 
ti mondi nuovi per medicare malattie vecchie; in che modo, ditemi , ave-i 
rebbero tanto IpaCCt’o i Magiftrati ii ferir , i giubiliti gemmati, gli eri fi- 
labili , che dimolte volte non fono altro , che zucchero fine , e tinte di 
zafferano, c tanti lattovari, che fi accreditano colla fpecialttd de’ nomi , 
fe l’Ipocondria non fede f Chiamili Ottaviano dal Moro ; facciali venire il 
Pioadoro, Anton Fabbri, il Beccuco, venga in campo il Niccolai con quel 
iuo vin medicato, che rifarai ogni morbo più grave, efaminifi Carlino dal 
cauto agli Alberti, quanti rimedj e’ vanno dando a gran prezzo a que- 
llo, e a quello, che le gli pigliano a ufo / Quanti barili , quante botti 
di argomenti , o ferviziali , che dir vogliamo , vanno dilpenfando per 
efpurgare i mali, che gl’ipocondriaci non hanno , e ci fono fin di quel- 
li , che ne vogliono fempre in cala uno apparecchiato per farfelo a tem- 
po , quando hanno perduto o alle minchiace, o a fca echi , per evacuare 
Ja maninconia della perdita, che non gli facede cumulo; e di quelli an- 
cora, che fe gli fanno o per fuggir ripienezza, o per auzzar l’appetito, 
quando fono invitati a cena ; come farebbe quella di queda fera , e non 
lolo ferviziali , ma feiroppi , e medicine a ogni tanto fi beono a detta di 
chicche dia , e molte cafe fpendono in effe più che non fanno nelle prov- 
vifioni quotidiane da vivere, e si la noflra ne può far fede , il cui difa- 
Uri più che da qualunque altra cofa hanno avuto l'origine dal confumo 
continuo dello iciroppo de pomis . Mercè dunque dell' Ipocondria ha 
provveduto il difpofitore fovrano , che chi ha poco fi fallenti da chi ha 
molto , lènza pregiudizio, o fcapito, perchè ella non è rea cofa , anzi 
con utile della ianità altrui s perciocché gl’ Ipocondriaci più vigorofi fo- 
ro degli altri, e più netti da ogni imperfezione , concio Ifiacofachè eda dì 
loro forza , e colla continua buona cura te gli fa rubicondi* e gioviali, e 
sì leggiadri , e gradi, in vece che ella gli ellenui, e renda fquallidi , co- 
me molti credono , talmemechè due infra gli altri de’ maggiori Ipocon- 
driaci, che noi abbiamo, i più belli ammalati di Firenze s’appellano, i 
quali pocrebbono lervir d' riempio a chi dottamente ha paura di quella 
uni ffima malattia ; anzi fi è veduto taluno di compledione gracile , e di 
fottilifiìme doghe, invigorito dal valore di queda , dadi le beile quattr’ 
ore nell’acqua d’Arno ne* giorni , che ella appari» fredda a’ più graffi , 
fenza mai tremare . Ma io ho podo mente , che non tanto ella mantien 
fano, e fa campare altrui, ma campare molti ne fa il doppio più, cioè 
o dire quel tempo , che per lo più fi da morto dormendo , imperciocché 
ella colla fila vivacità fpiritofa , e co’fuoi fervidi vapori toglie loro il 
formò, e gli rifveglia la notte; ed io ne ho eferopj tutto di dinanzi agli 
occhi di per font ,• che vivono, e vivono fané, quamumque fieno più divea- 
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Ifeinqw anni, che elle non dormono, e ad uno di quelli io femii dire , 
dopo di avere efagerato di non aver mai chiufo occhi nella notte prece- 
dente, che aveva fatto fogni flraniflimi : virtù unica degli Ipocondriaci 
di fognare anche vegghiando. Da quello ricavar fi puotc , che l’ Ipocon- 
dria no« folamente i corpi , ma gli animi rende defli, e vigilami , c pe- 
rò è ottima eziandio per indirizzarne , e farne pervenire alla jfapienzd , 
alla quale quanto maravigliofamente ha giovevole, e di aitò profitto, mt 
difpongo prefentemente di ragionarvi. E a dir il vero, Accademici , qual 
cola trovar fi puote per aprirne la fi rad a alle contemp fazioni delle lam- 
ie di maggiore importanza, che più vaglia dell* Ipocondria ? la quale fa^ 
cendonc penetrare per ogni organo , benché minimo , non foto de’ corpi 
no/fri , ma di quello dell’ univerfo medefimo, fpccula mai tempre per in- 
vefligare i fini, ed i modi, perchè dall’alfegnaro miniflero non frdipar* 
ta giammai, c ne porga i miracolo!! producimene , che ne fanno vivere,' 
e vivere fanamente tutte le fpecie de* viventi mortali , che iraperciò fi 
odono nuovi utililfimi infegnamenti , e regole infallibili non più udite da' 
maeltri di maggior rinomea , o lette negli aforifmi d’Ipocrate , Galeno . 
c Bonmeone , 0 nelle dottrine di Efculapio medefimo , o d’altro pili ce- 
lebre Autore , sì di novelli ritrovamenti anatomici entro alle noftre più 
npofte interiora ,' che ninno fapeva d'averle, si di virtù Angolari di pian- 
te , e d’erbe, che per falvatiche fi avevano, e per infruttifere i come del- 
le male qualità , che alcune delle reputate più giovevoli contengono in fe , 
le quali altiflimi tomi riempirebbono, le tutte per benefizio univerfale fi 
regillrafiero >• che però con tanta ragione fu ammonito mio padre dal no- 
flro Panciatichi , che agli fludj anatomici, e di medicina fia applicato da 
un pezzo.in qua, per merito di quella fàggia maeflra dell’ Ipocondria , 
con quei verfi veramente d’oro: 

Guardaci, Pricrin , da guaite ceft , • ' 

vff /;j , finte còte , f ermellino , e rvft % *- 

di cui non intendo al prefente /porre le virtù |>e t vizj, perchè pur trop- 
po fi fanno da chi le prova . Ma non che cfla alle fpeculazioni alla no- 
lira falute appartenenti ne fvegli , alle più fublimi eziandio dell’ animo 
maravigliofamente ne folleva. Concioffiacofàchè altro non efiendo l'Ipo- 
condria, che un foprabbondante calore, il quale, perocché a mio crece- 
re dono foprannaturale fi è del provvedere eterno, con giufla ragione fu 
appellato ftraoiero alia noftra natura , non come molti credono , perchè 
ti'cremeotizio fia, e dannevole a’ corpi umani . -quindi è , che mentre tut- 
ti mette in moto, mefee, e confonde gli umori, in quella gui fa , che per 
lo agitamento dell’ acqua bollente 'gli atomi fottiliflìmi del fuoco fuori 
fcapt >ando in alto fi levano , così per lo ribollimenro , e fluttuazione di 
quelli le particelle più fprritofe, e vivaci alla regioae fuperiore fèn vola- 
no, ove difnebbiano con loro puri filma luce la mente, e da’ vapori lo in- 
telletto fcaricano, e agile il rendono a fpiepar più arditamente le penne, 
e chiaro , ed acuto a fiffar fe pupille nel Sole , c fin fovra il Sole in 
quell’ immenfo lume , ond’ ogni altro fplendore s’avviva. Io potrei age- 
volmente autenticare il mio dire con innumerabili efempli, adductndovi I 
Taieti; i Pitoni, i Democriti, gli E raditi , i Diogeni, gli Zenoni con 
tutte le fette de’ più rinomati fiiofofanti , che folo dall’ Ipocondria trafi- 
lerò i temi delle più profonde dottrine ; ma ciò farebbe fuperfluo , men- 
tre fienza tornare indietro dall'età noflra , da quella noftra Gatta-, e dalla 
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roftra Accademia medefima agevole mi fi rende il dimoi! rarvi, che Te^ftì* 
filofofo non va dall’ eflere Ipocondriaco in verun conto difgiunto . Ora 
perchè varj alquanto fono gli effetti, che produce quella affezione, mi fa 
prima di meffieri il dirvi, che generandoli ella in tutte quelle parti , le 
quali fono contenute fotto le cartilagini Condro/ cosi appellate da' Gre- 
ci , fecondo il luogo, ove ella ha la fede, una particolare attività, e un 
proprio nome riceve. Che imperò fe ella è nelle vene meferaiche , enei 
ir, dènterio , meferaic a , e mcf enterica fi denominai epaticor , fe intorno al 
fegatoi della milza, fplenetica ; fi dice una ftomachic «, dalla parte infe- 
riore dello llomaco! cardiaca dalla fuperiore , e dal pericardio; dal pet- 
to prende un* altra il nome di pettorali , detta altresì almatica per Io 
leccamento de’ polmoni , e del diaflagmate ; emorroidale dall’emorroidi ì e 
ifterica , ovvero uterina fi è quella dell’utero , la quale dicono, che fia 
particolare delle donne , e che nafea da mal di madre ; febbene io repu- 
to la medefima anche agli uomini divenire , conofcendone io infra mag- 
giori Ipocondriaci di quella forte uno , e mio grand’ amico , che ha fa 
medefima Ipocondria . Riguardine pur ora adunque ad uno ad uno tut- 
ti i filofofi i piti iàmofi di noftra Accademia, che niuno di sì bel pregio 
ne feorgerete manchevole. Quella prontezza nel rifpondere, e nell* inten- 
dere le cofe più diffìcili, che lì feorge nel Panciatichi, è eli' altro, che 
effetto dell’ Ipocondria ftomachica , in cui c tanto accefo di fuoco , che 
dopo tre ore d’Arno, noi può alquanto reprimere , fe non vi aggiunge 
dieci orzate il giorno ì Ditemi un poco; quella difficoltà di refpirare , che 
tiene fempre folpetto d'afma il nollro fiiofofo, di cui s’intende per an- 
tonomafia il nome, può ell effere altro, che l'Ipocondria pettorale , la 
quale mentre impedtfce l’efalazione di quelle si vive favilluzze, gliman- 
tien fempre piena di filofofia la lingua , e ’l petto ? Così la vivezza del- 
lo Imperfetto mio genitore , con cui le più diffìcili cofe del Timeo fpic- 
ga sì chiaramente , è dall' emorroidale prodotta , onde egli , che bene il 
ravvifa, per aggiugnere co’ nuovi fopravvegnenti /piriti vigore , ed impul- 
fi all' intelletto , ad ora ad ora l' emorroidi rimpinza;, perchè ella per 
quella via non gli fcappi fuori , che però a ragione dal fopraddetto Aio 
gran panegirifta iu chiamato gioiellino degli amici . Nella fteffa maniera 
a quello ardore ecceflìvo, che tiene fempre in paura il Sollecito, che non 
le gli abbruci il fegato, onde e’ non affaggia Teliate mai vino , conferva 
le faville, che Io rifcaldano, dell' Ipocondria epatica, U quale giovane 
il conferva , non che nella fierezza de’ penfieri amorofi, ma eziandio nel- 
la vivacità de’ concetti , non punto ammortiti dall’età, che lo innalzano 
ne’fuoi filofofici difeorfi a favellare sì dottamente, e dell’ animo, e d’id- 
dio . Della medefima può dirfi , che fia anche quella del nollro Smarri- 
to , la quale sì talosa la bile gl’ infiamma, e folleva il volto, gli occhi 
sì vivamente gli accende, e talmente l’infuria in difefa della virtù , che 
ben allora fi potrebbe deferivere con quel verfo del Morgante. 

Carle mugghiando per la maflra /ala. 

Nè d' altronde deriva quell’ acutezza d’ ingegno dell’ Innominato 
Segni , che dalla cardiaca , onde il fangue non gli può llar nelle vene , 
mercè della quale egli feppe fpiegare tanto chiaramente ad una onefta , 
c nobile brigata di Audio fi giovani , pochi anni fono, le fforie non mica 
Greche , o Latine, ma dico le volgari , e con sì bell’ eleganza , eh’ elle 
parevano loro Latine » al contradio di quella iamofa intenzione Latina 
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ff un noftro mòrto Accademico , che letta ben fette volte lotto i portici 
di Santa Maria Nuova ad un foftegno del noftro Senato , lo lafciò in 
dubbio per la fua gran chiareìza , je ella era Latina, o volgare. Ma do- 
ve lafcio io quel fonte perenne d’ eloquenza , il noftro famofo Prior Xi- 
nienez, al quale, perciocché egli è letteratiflìmo , e tutte le fetenze inten- 
de nello Beffo modo , e di tutte difcorre con tanta franchezza , qual for- 
ta d’ipocondria dirò io, che gli s’appartenga, fe non quella, erte l’ab- 
braccia tutte, cioè a dire la fanraftica , dalla quale vie maggiormente ani- 
mato, non teme di fare quelli innumerabili dilcorfì , che e’ fa fopra le 
più ardue contemplazioni Platoniche , aggiugnendovi però di fue altiffinte 
confiderà zioni , le quali ha forza di far comprendere eziandio alle domjs 
tnedefime, cui egli fi diletta di leggere la filofofia per accrefcer loro al- 
Ja bel leu za \t pregio della dottrina t e quella la cagione fi è , perchè 
egli non vorrebbe, che vi andalfc neffuno a deviarle dagli ftudji febbe- 
ne molti vanamente hanno creduto ciò effer effetto della geiofia, la qua. 
le facendogli correre un freddo tremor per l’offa ,e gelandogli il fangue 
entro alle vene, fui più cocente mezzo giorno gli fa batter la diana, ruo- 
te dunque ragionevolmente reputarli l’Ipocondria quella pianta ferace , 
onde il foave frutto lì coglie della vera fapienza , a cui niuno pervenir 
può fenza quella , e niuno puote chiamarli filofofo , che neceffariamente 
non ne abbia un ramo. Egli è ben veriffima cola, che allo fcarfo novero 
di quelli prevalendo l’abbondante moltitudine degl’ignoranti, i quali ciò, 
che non giungono a comprendere, condannano per follia , quindi avvie- 
ne, che molti, cui come ad oracoli farebbe dovuta la venerazione, fono 
cfpofli allo /cherno, e alla derilione del volgo, il quale , fe lente , che 
per la Brada uno, mentre cammina co’ piè paralleli , va rullando , c con- 
ducendo feco una pietra, come contano le Borie vecchie di Firenze, che 
uno ci aveva , e che a tutti i carrozza) li fermava , eziandio per fentir 
conficcar nelle ruote gli aguti , e che per tal guflo batteva in cafa per 
le mura quattromila piaftre , che egli aveva in tanti Tacchetti , il con- 
danna per ifcemo; perocché non intende, che quegli fopra la mufica fpe- 
colava, non altrimenti che fi conta dal percotimento de' martelli fopra 1* 
incudine averne Tubalcaino , e Pittagora ricavati i primieri infegnamenti 
dell’ armonia , ove confifie il metro , e i’ ordine dell’ univerfo medefimo . 
Ma date un' occhiata a Galeno , ad Aleflandro Tralliano , e a tutte le 
ftorie mediche più reputate , ove e' favellano degl’ Ipocondriaci , che in- 
numerabili ritroverete di coloro, li quali divina cofa Binando la titolo* 
fia , mentre non ofavano d'efporre al pubblico , fe non fono olcuri ve- 
lami i fovrani mitlerj di quella, venivano miferamente ad incorrere in si 
fatta feiagura d' effer mentecatti ffimati. Oh vini penfieri di forfennati mor- 
tali , di cui i perfetti giudicj fono così rari ! Matto creduto fu quei 
non mai a baftanza lodato Ipocondriaco , il quale per aver mai (empreìiffa, 
nella mente la debolezza, c fragilità dell’ umana natura, foggetea a mil- 
le pericolofe cadute, ancorché per leggieriffimi intoppi.fi mife nell' animo 
effere un vafo di terra , e imperò Icanfava ogn intoppo per timor di ri- 
maner fraca flato e poi fi falciano andare fciolri per fa città alcuni fpa- 
vaidi , che inconfideratamenre , e fenza verun rifpetto fi cacciano per 
tutto, urtando queffo, e quello con unta baldanza, come fé tutto il mo*. 
do lor lode. Strana follia , io noi niego, raffembra a prima fronte l*o- 
pimene di colui, che fi fe a «edere edere un grano di panico, e per t>t 
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Cagione fuggiva gli uccelli, temendo d’effer mal licuro tri tanti becchi» 
e pure egli fotto si ofcuro enigma ne voleva infegnare, e (Ter l’ uomo pio- 
coliflima cofa , efpofto Tèmpre agli artigli , ed al roftro inevitabile del 
tempo , che mentre vola , or l’uno, or l’altro divora , e rapifce . Oh 
auanto in acconcio fi addirebbe sì fatta Ipocondria a taluno, che filman- 
doli molto più di quel eh’ «i non è , doverebbe con maggior verità re- 
putarli un granello o di panico, o di miglio. E innumerabili efempj mi 
fi offrono alla mente di perfone , che fino aggiunfero alla predizione del» 
l’ avvenirti ma di ciò qual maggior riprova mi può valere , che queir* 
delle facerdoteffe d' Apollo, la cui fomma fapienza ben era per Ipocon- 
dria ravvifata dalla dotta antichità , quantunque per tenerla in venera- 
zione al popolo, dice (Te efserc un Demone, e imperò rendendo effe le ri- 
ipofle con una voce tenue , c con un Tuono quali ulcito dal ventre , li- 
mile a quel ruggito, che s' ode negl’ Ipocondriaci , lìccome Ipocrate gli 
chiamava, cosi col medefimo nome quelle erano denominate, cioè adire 
venu/ojut . Ma fe volete di ciò più chiare teftimonianze , contentatevi d* 
abballare un poco la confiderazione , e dalle Sibille dell' antichità /fen- 
dere alle Dottorefle de’ noftri tempi , le quali , perchè decorrono sìbc- 
ne del paffato, e del prefente , e chi ne domandaffe loro , fanno anche 
qualche cofetta del futuro, fe Sibille non fono , arrivano almeno un pez- 
zo in là , che per quello a imitazione di quelle pronunziano i detti lo* 
ro con una vocina cavata fu appoco appoco , non lì fa fe dal ventre , 
o donde , e con una bocca Uretra , acciocché non efea che una parola per 
volta i e pure non v’ha dubbio , che quelle fono veramente Ipocondria- 
che , giacché fe di ciò indizio infallibile è il molto fputare , elleno non 
fanno mai altro, che (putare fentenie. Per fi fatta maniera dunque men- 
tre l'Ipocondria tutti ne fa falire t gradi non foio dell' umana fapten* 
za, ma partecipi eziandio ne rende della uù folenue, e pregiata; ripu- 
tar lì debbe lume non mai effinto , fcala ficura, e guida non errante per 
feorgerne, e follevarne a quella fublime altezza, dove le più belle virtù* 
di maravigliofamenre rifulgono. Ma appena io m’accingo a provarvi ve- 
rità sì infallibile ^ che mi raffembra veder taluno , che accufandomi di fo- 
perchia temerità, l’Ipocondria condanna per mini ftra di mille vizj. Quan- 
ti, par, che egli mi dica , enfiati da folle fuperbia fi ricoprono fotto il 
velo di quella , per tener Tempre in iella il cappello# Quanti per foddif- 
fare ad una ingorda golofità, che mai non empie fuc bramofe voglie, fi 
vagliono dell* Ipocondria per ifeufa , per far vita più feelta , e ritirarli 
a mangiare in camera ferrati, quando eglino hanno ffarootti , o beccafi- 
chi cotti a quella nuova ufanza de’ guancialini , che fucciano il graffo t 
Ma indarno s’ingegnano coftoro d’offùfcare di sì bella prerogativa 1* 
fplendcntifsima face , la quale anzi eh’ efìinguerfi a’ fiati impetuofi d* in- 
vidia, fpande vie maggiormente fua viviisima luce, poiché ella non già 

J iroducc si fatti mali , ma bensì a fembianza dell’ oro , di cui tanto e il 
ulgore , che una minutiflìma sfoglia occulta le colè più vili ; cosi 1’ I* 
pocondria c di tal bellezza , che la fola apparenza vale ad afcondere I* 
deformità de’ vizj medelìmi . Ma non malagevole fia il provarvi , che 
ella ne conduce alle più legnala te virtudi, poiché s’egli è il vero, effe- 
re il corpo umano un picciol modello del mondo , quando l’ Ipocondri* 
iie infogna per lo mantenimento di quello ad effer fagaci nel riguardare 
gli accidenti trafeorfi, cauti nel riguardare lo flato, e la condizione, in 
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che fi trova, circofpetti nel con fiderare i pericoli, che forra ftano per trar- 
ne la coofeguenza delle nocive cofe, e delle falubri, allora non vi ha dub- 
bio, che ella ne ammaefira, e ne prefcrive Una norma , e un efenrplare 
d'una fomma prudenza in tutte le altre Cofe, la quale al parere depili 
faggi con lille nel conofcimento del bene, e dalla notizia del pafiato, dal- 
la cognizione del prcfente, e dalla orevifione deli’ avvenire. Non del; tut- 
to fconfi giiato fi debbe reputare il mio penfiero , che nel principio mi 
propofe la fopraddetta virtù , la quale fopra tutte avendo la maggioran- 
za , l’altre come ancelle neceffariamente la feguono i che imperniò da 
«juelfa trar potrete da voi medefimi di tiare l’altre la ragione, lena) eh* 
io mi vada allungando in provarvi gl* Ipocondriaci magnanimi nel dif- 
prezzare gli onori vani, e luperflui , che non ifpendcrebbono nè meno una» 
parola per comprare qualfivoglia titolo, o dignità > modelli nell'oftenta- 
re i già confeguiti; che appena dopo replicate illanze lì piglierebbono il 
primo luogo , quando anco , io Ho per dire , e' pervenilTero ad elfere Se- 
natori , e pure quelli è conveniente, ebe fe lo prendano di loro cortefia j. 
moderati nelle fortune, non lì feorgendo mai in loro o Imoderata alle- 
grezza , o* rifa ftrabocchevoli , a guilà ci taluno, che quando ride raffem- 
bra un chiaviftello arrugginito , che lì ferri ,• collanti nell’avverlìtadi , co- 
me li legge nel Fior di- virtù di quel cortigiano , cui raccontata una con- 
lidérabil rotta, che tocca aveva il fuo Signore , egli con volto intrepido , 
e impermutabile , altro non rifpo/è a chi gli diè l’a vvifo, fe non: vive il Re? 
E ai di mano in mano far potrete di tutte l’ altre virtudi , fenza che io ve 
1$ narri per filo ad 1 una ad una . Ma quantunque tutte giullamente alla 
voftra con fiderà zione lalciare io le porcili , nulladimeno alcune pur ve ne 
fono, nelle quali con più forza operando 1’ Ipocondria , non convien che 
in verun conto io le taccia. E nel vero, troppo farebbe ingiuriofo il mio 
lilenzio ad un nofiro Accademico , il quale quanto più comune è negli al- 
tri la profunzione di fe medefimo , tanto più egli merita infinita lode / 
mentre ponendo mente ad ogni fumo, che gli fale alla tefta , per tema , 
che non lo facci» impazzare, fa oflervare da chiunque trovi , tutti i fuoi 
moti , onde per si fatta maniera l’Iponcondria lo guida alla maggior fa- 
viezza, che Ha , che è il reputarli poco faggio, e conofcer fe fi elio. Ma 
lanciar non fi conviene in. alcun modo e (Ter l’Ipocondria di tal forza con- 
tro il luffo , e le morbidezze , che gli. animi effemminati ne rendono , e 
molli , che t>er infegnarne a fuggir le delicatezze , ne alfuefà a mangiare i 
calcinacci, la cera, e roder le lenzuola fudice. Già mi perfuado tutti aver- 
vi convinto, efier l’Ipocondria medicina, t prefeveramento de’ corpi, lu- 
ce , e fplendor degli animi . Mi refla folo , che io vi dimoftri non del 
tutto fuor di propofìto , e alla folcnnità di fiafera fproporzionato il mio 
difeorfo , poiché nell’ additarvi il pregio dell* Ipocondria, non altro fu il 
mio intendimento , che lodarvi il faggio provvedimento de’ noftri famofi 
legislatori, i quali difpofero due vofte l’anno doverli fare gli Stravizj, e 
nel medefimo tempo bialìmare l’audacia di quelli , che pronti a mordere 
l’altrui lodevoli azioni, beffeggiano la noftra Accademia , con dire , eh’ 
ella non vale, che a mettere inlìeme una pappata l’anno, poichènon in- 
tendono cofioro, che ignoranti veramente fono, che i noflri maggiori co- 
nofeendo il valor dèli' Ipocondria , che per certilfima , e indubitata fen- 
tenza riceve alimento dalla foprabbondanza de’ cibi , penfarono di far ve- 
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efter penetrato fin dentro le noftre dottilTime muri , giacché non iolo 
fo corrotto ne ha tolto uno Stravizzo , ma quel, che è peggio , d'altro 
non /ì favella, che di riforma. Oh puofs’ egli fentir concetto più empio, 
e più indegno? riformare lo Stravizzo, ciie vale il medefimo , che rifor- 
mare la faniti a’corpi, la fapienza agl’ intelletti, le virtudi agli animi! 
Nè fi armi contro di me alcuno con quel comune aflioma , che il fover- 
«hio cibo ne rende grolìì gl’ ingegni ; che lo ribatte per me Giovanni Im- 
periali fifìco celeberrimo, che dice effere il mangiatore per ordinario d’ in* 
tendimcnto materiale , ma che il mangiatore ha l' ingegno più fottilc , 
quando patiice delle coftruaioni Ipocondriache ; e quella è la ragione , 
ch’io rimiro qualche Ipocondriaco aver cura diligentiilìmameme in ogni 
cofa, e pei a tavola mangiare a crepapelle. Vogliono cl'ser dunque due 
Stravizzi l’anno, e lautiflimi , come appunto quello di quella fera , nel 
quale i noflri gaibatiflimi Provveditori , ancorché abbiano fatto un poco 
d’errore, dandoci gli flarnotti armilo contro l'opinione di Goffredo Le- 

5 illa ce’eberrimo , che afferma gli llarnotti, e i fagianetti in particolare 
overli cuocere in llufa, e un altro vi aggiugne anche i rigogoli, nulla* 
dimeno eglino hanno ulato tanta diligenza nel reflo, e tanta gcneroliti ,' 
che io mi fo di buon animo in chieder loro il cacio parmigiano , aven- 
done procura da mio padre, il quale fe mai il meritò, glielo dovete re- 
galare quell’ anno , perchè li c contentato facrificar fe lleffo a’ vollri di- 
letti , avendomi dato licenza , eh’ io lo minchioni , benché indarno , pe». 
farvi ridere ; e gliene dovete dare in tanta maggior quantità , quanto eh’ 
ei noi chiede per ingordigia , ma bensì perchè leggendo effere i latticini 
atti a generare l’Ipocondria, egli vuole per mezzo di quello confermarli 
Tempre Ipocondriaco, e in conleguenza atto a’ più alti lludj Platonici . 
Ma oltre agli Stravizzi pubblici ci vorrebbe ogni felliniana almeno un 
cenino privato fra quei, che frequentano il lavoro del Vocabolario , co- 
me, non è molto , fé ne fece uno, che io non c’era , mercè della fplen- 
dida generolità del nollro SercniUimo Candido, il quale delicatiflìmi vi- 
ni, e preziolì, c le più fquifitc vivande in gran copia mandò , perchè 1 ' 
così facendo , li dara fenza dubbio compimento a quell’ opera ranco bra- 
mata , per finir la quale, fendo la fatica grandiffima , pochiflimi t lavo- 
ranti, e la gloria a comune , con tanti ozioli Accademici ci vuole una 
forte , c molto collante Ipocondria . 
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